COMUNE DI SARONNO

RIUNIONE CONSIGLIO COMUNALE DI GIOVEDI’ 12 APRILE 2007

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Giovedì 12 aprile 2007, do atto ai signor Consiglieri presenti che ho ricevuto due richieste di congedo per motivi di lavoro, esattamente quella del Consigliere Gianfranco Librandi e quella del Consigliere Carlo Mazzola che sono accolte e messe agli atti,  prego il signor Segretario di procedere all’appello dei  Consiglieri presenti. Prego signor Segretario, a lei la parola.

Appello

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Signor Segretario grazie, sono presenti 18 Consiglieri più 2 Consiglieri sono assenti giustificati e gli assenti sono 11, pertanto dichiaro aperta e valida l’assemblea e  passiamo ad esaminare l’unico punto all’ordine del giorno.

COMUNE DI SARONNO
Consiglio comunale del 12 Aprile 2007

DELIBERA N. 19 C.C. DEL 12.04.2007
OGGETTO: Esame ed approvazione Piano Territoriale degli Orari della Città di Saronno (Legge 53/2000 – L.R. 28/2004).
SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

È aperta la discussione. Cedo la parola al signor Sindaco che l’ha chiesta. Prego signor Sindaco, a lei la parola.

SIG. PIERLUIGI GILLI (Sindaco)
Signor Presidente, signor Consiglieri mi duole constatare che l’argomento di questa sera per il quale si è organizzato una seduta apposita del Consiglio Comunale veda una presenza così scarsa dei Consiglieri comunali che questa volta devo dire forse equamente ripartiti tra la maggioranza e la minoranza sono poco più dei due terzi dei componenti il Consiglio. 

Comunque, come dice il Vangelo “multi vocati, pauci electi”, siamo stati chiamati in tanti, siamo stati scelti in pochi, questa sera però ci siamo.

Io mi auguro che questa discussione sia molto proficua perché il Piano Territoriale degli Orari costituisce un elemento di notevole novità nel nostro panorama cittadino e se riuscirà ad avere con il tempo, si parla di tempi ma si richiedono anche dei tempi e non proprio brevissimi, se riuscirà ad avere nel tempo il successo che si può auspicare potrà arrivare ad incidere in modo molto significativo sulla vota quotidiana di tutti noi a partire dalla cose più semplici per arrivare anche a quelle più complesse.

Come si sarà notato il documento che è allegato alla delibera è particolarmente complesso e si articola in una pluralità di parti, non si parla soltanto del progetto, si danno anche alcuni dati.

Per ricapitolare brevemente la storia di questo progetto andiamo al 2005, anche se antecedentemente, viste la legge nazionale e la legge regionale che hanno introdotto la possibilità del Piano degli Orari, quelli che si chiamano più facilmente “I tempi della città” già durante la campagna elettorale se n’era parlato.

Nel 2005 la Regione Lombardia ha emesso un bando di finanziamento per questi progetti. Il Comune di Saronno ha presentato il proprio progetto che è stato accolto e finanziato, devo dire che è stato uno dei più apprezzati anche per l’entità del finanziamento.

Con quel finanziamento si è incominciato a lavorare, siamo ormai pronti per partecipare ad una seconda fase, perché c’è un altro bando della Regione che scade tra poco, ne cominciamo a vedere anche qualche piccolo timido, ma io credo significativo risultato.

Come avrete probabilmente letto sulla stampa, la scorsa settimana c’è stata già la sottoscrizione di un protocollo d’intesa tra il Comune ed alcuni enti ed associazioni che si impegnano per la Giornata del cittadino, cioè una giornata in cui gli orari vengono modulati maggiormente, secondo la richiesta del pubblico senza soluzioni di continuità durante il giorno, quindi anche durante l’intervallo del pasto sarà possibile, prossimamente, trovare alcuni esercizi aperti ma soprattutto alcuni uffici pubblici aperti anche banche e assicurazioni.

La prossima settimana, martedì, sottoscriveremo un altro documento anche questo importante in cui ci saranno i rappresentanti degli enti pubblici, di sindacati, di associazioni private, di commercianti, della associazioni le più svariate per un approfondimento ulteriore di questo argomento.

Il Piano dei tempi della città come vi saprà spiegare molto bene il Professor Zedda del Politecnico di Milano che ci ha assistito in tutta questa fase e che si è rivelato una persona di grandissima preparazione oltre che di personale simpatia, il Piano dei tempi della città ha la finalità di promuovere progetti per i cambiamenti degli orari per migliorare innanzitutto la qualità della vita dei cittadini e contemporaneamente il funzionamento della città.

Banalmente credo che ognuno di noi si renda conto nella sua vita quotidiana che ci sono dei momenti in cui è davvero difficile vivere, i cosiddetti momenti topici a un certo orario alla mattina o a mezzogiorno o alla sera quando diventa addirittura impossibile muoversi, a volte anche a piedi, che si alternano a momenti invece di maggiore fruibilità della città.

Partendo proprio da questa constatazione, già da qualche decennio e in Italia e anche all’estero si è giunti a pensare ad un’organizzazione del tempo così da eliminare i momenti di confusione o comunque renderli più compatibili con la vita normale, per armonizzare gli orari in cui tutti svolgono le proprie funzioni. 

È un obiettivo che detto così sembra facile, perché uno dice, basterebbe cambiare qualche orario e allora non c’è più l’ora di punta per la scuola se le scuole avessero orari distinti ecc, ma non è proprio solo così. 

Ho fatto l’esempio della scuola ma pensiamo soltanto all’approvvigionamento delle merci nell’attività commerciale che vengono fatte normalmente in certi orari, se venissero fatti in un altro modo come si è visto in qualche città e dove sono più avanti di noi sotto questo punto di vista.

Allora la materia è una materia assolutamente interdisciplinare perché coinvolge tutti i rami dell’Amministrazione e coinvolge tutte le attività pubbliche e private che vengono svolte dal cittadino.

Il fine dell’armonizzazione è talmente importante da poter incidere non soltanto sull’organizzazione dei tempi e dei servizi, ma anche sull’organizzazione dell’urbanistica, sull’organizzazione della viabilità e dei trasporti, sull’organizzazione di tutti i servizi di cui normalmente usufruiamo.

Più avanti entreremo anche in qualche dettaglio, però al di là della mia presentazione che non può che essere succinta, io vorrei proprio che i signori Consiglieri già sin da adesso sentissero la relazione del Professor Zedda che si accompagnerà anche con la proiezione di alcune slides che illustrano il lavoro che è stato fatto, quali sono gli obiettivi e soprattutto illustra il percorso che è stato fatto finora, un percorso che non è stato fatto chiusi all’interno degli uffici del municipio, ma che è stato fatto con una pluralità di incontri che sono intervenuti con i rappresentanti delle più svariate categorie della città, che ha avuto anche un’interessante appendice nella Commissione della Pari Opportunità. Non dimentichiamo che il Piano Territoriale degli Orari è nato proprio nel contesto delle problematiche che le donne hanno nel mondo attuale in cui la società non è più organizzata com’era una volta, perché le donne lavorano anche loro e quindi c’era la difficoltà di conciliare i propri tempi.

Sono state delle esperienze molto utili alcune delle mattinate e qualche pomeriggio trascorsi parlando, ognuno ha espresso le proprie perplessità, i propri dubbi ma ha dato anche suggerimenti di notevole interesse. Tutti sono stati raccolti e si trovano adesso raccolti nel documento che andremo poi ad approvare.

Con riserva poi di intervenire in un dibattito che mi auguro sarà molto vivace, cedo subito la parola, con il permesso del signor Presidente, al Professor Zedda e auguro a tutti una serata interessante e sono convinto che lo sarà anche perché conosceremo dei dati che non sono di normale conoscenza e che potranno anche stupire per quanto la nostra città sia articolata tante volte in modo assolutamente sconosciuto e sconosciuto anche a noi che ne siamo gli amministratori.

Prego.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie signor Sindaco. Cedo la parola ora la Professor Zedda, prego Professore, a lei.

PROF. ZEDDA (Politecnico di Milano)

Buonasera a tutti. Il mio ruolo vuole essere soltanto di accompagnamento alla lettura del documento che vi è stato già consegnato, come Politecnico di Milano abbiamo una politica di diffusione di queste pratiche di lavoro nella città, di accompagnamento alle amministrazioni, questo mi preme sottolinearlo. 

Il piano è stato costruito dall’Amministrazione comunale, così come diceva il signor Sindaco, con la collaborazione anche delle istituzioni private.

Subito dico che i piani territoriali degli orari si occupano degli orari della città, ma degli orari che la città ha nei suoi luoghi.

Faccio un esempio tanto per fissare le idee di che cosa si sta parlano.

Quando si parla di una modifica di orario, ad esempio di un esercizio commerciale, si parla esattamente di quell’esercizio commerciale che è situato in quella determinata via, che ha di fronte quei determinati problemi di accessibilità.

Questo vuol dire che quando si parla del Piano Territoriale degli Orari si parla anche contemporaneamente del fatto che gli orari sono fisicamente all’interno della città e quindi implica necessariamente un lavoro anche sugli spazi.

Questa premessa è perché, come dire, spiega il ruolo che il Politecnico ha avuto. Io sono un architetto e come architetto mi occupo del disegno della città e allora sarebbe perlomeno bizzarro che come architetto mi occupassi esclusivamente di questione che galleggiano per aria, no! Stanno con i piedi da qualche parte. Questa è la prima questione. 

La seconda questione: le politiche temporali partono, si dice, dai cittadini incarnati, parlano di bambini, mamme con bambini che percorrono la città e con la difficoltà che hanno di percorrere la città e di accedere ai servizi. 

Ragionano cioè a partire dalle persone, dagli individui che si muovono all’interno della città, che abitano la città e questo apre completamente uno scenario nuovo nei confronti della tradizione urbanistica che lavora sulla distribuzione delle funzioni e degli immobili all’interno della città.

Sposta il punto di vista, perché ad esempio, chi abita la città non è soltanto un residente della città di Saronno. 

Banale questa osservazione, ma non è affatto banale lavorare per cittadini che non pagano le tasse all’interno della città di cui si sta parlando. Di cittadini che competono nell’uso degli spazi pubblici, del territorio, dei servizi e quindi vuol dire che il Piano Territoriale degli Orari si occupa anche di bilanciare delle azioni, di bilanciare delle politiche in modo da trovare non tanto un accordo, ma trovare un equilibrio in modo da migliorare complessivamente la qualità della vita e qualità urbana.

Fatto questo preliminare, illustro il Piano Territoriale degli Orari di Saronno.

Il termine Piano Territoriale degli Orari è dato dalla legge 53 del 2000, la legge nazionale, che ha sintetizzato 10 anni di sperimentazioni precedenti che le città italiane avevano fatto in termini di politiche temporali urbane.

Parla immediatamente di piano territoriale degli orari, quindi questo concetto della territorializzazione degli orari ed è un piano. 

Il dibattito, quando è stata emanata questa legge, era di riuscire a dare un quadro non tanto definitivo e organico dei nuovi orari che la città dovrebbe assumere, non è la pretesa di questo piano, di nessun piano territoriale degli orari, lo vedremo e capiremo perché ciò non è possibile, ma con l’idea di piano e assumere una visione complessiva della città e infatti la legge regionale parla poi di indirizzi di natura strategica.

Allora, una delle prime questioni che questo Piano territoriale degli Orari di Saronno sono gli indirizzi di natura strategica che ha pensato di cogliere nelle dinamiche presenti all’interno della città, ed è già una prima questione rilevante.

Bene, il documento si articola sostanzialmente in due parti più degli allegati, una prima parte che è di natura generale che indica quali sono le finalità del piano piuttosto del come funziona un piano territoriale.

Vediamo un attimo sulle finalità. 

Le finalità parlano di qualità della vita dei cittadini e di funzionamento della città.

La qualità della vita vuol dire, per le politiche temporali della città, migliorare, semplificare la costruzione dell’agenda quotidiana che ciascuno di noi fa al mattino prima di uscire da casa. 

Devo andare a lavorare, prima di andare a lavorare devo andare a comprare il pane, accompagnare i bambini o quant’altro e quindi la qualità della vita è legata, per quanto riguarda il Piano Territoriale degli Orari, principalmente al tema dell’accessibilità dei servizi, ma il tema dei servizi distribuiti sulla città, che è un tema del piano, oggi del Governo del Territorio con il piano dei servizi, implica come la città funziona. 

I flussi lungo le strade piuttosto che i differenti orari nei differenti quartieri, quartieri che hanno più servizi e quartieri che hanno meno servizi, quelli che sono più di residenza piuttosto quelli che sono più deputati ad accogliere cittadini differenti. Quindi due sono gli aspetti: quello della qualità della vita e quello del funzionamento della città.

Il piano si articola in politiche e in progetti.

Vediamo, le politiche. 

Il tema già stato annunciato dal signor Sindaco, il tema è quello della conciliazione dei tempi di vita, di lavoro e per sé.

Questo è un tema che è stato presentato in Italia con un grande dibattito a partire dalla fine degli anni 80, portato dalle donne che entravano massicciamente nel mercato del lavoro e avevano a problema l’incrocio di tre differenti tempi: i tempi della famiglia, gli orari di organizzazione familiare, gli orari del proprio lavoro che vincolano rigidamente l’organizzazione della giornata e gli orari dell’accessibilità ai servizi. 

Banalmente gli orari degli asili piuttosto che le scuole per quanto riguarda i bambini, l’hanno posto immediatamente alla fine degli anni 80 in Italia e immediatamente hanno parlato dell’organizzazione della città da un punto di vista orario. 

Non soltanto della difficoltà di conciliare gli orari di lavoro con gli orari della vita familiare. Qui si differenziano e mi preme sottolineare perché poi c’è da trovarne gli accordi, si differenziano le politiche temporali urbane e quindi il Piano Territoriale degli Orari dalle politiche di pari opportunità. Quindi è uno dei temi rilevanti, è uno dei temi strategici, è proprio il tema della conciliazione, come vedremo oltre, è quello di trovare delle connessioni tra le forze che lavorano e operano all’interno dei luoghi di lavoro e sono i partner sociali, sono gli impresari e sono i sindacati e chi ha il potere dell’organizzazione, del coordinamento degli orari dei servizi a livello cittadino e la legge, questo potere di coordinamento degli orari e non di modifica degli orari, lo dà al Sindaco.

Attualmente c’è una grossa difficoltà a tenere assieme questi tre aspetti.

Vediamo poi come si è pensato di articolare, quale problema è stato messo sul tavolo per affrontare questo tema della conciliazione tra i tempi di vita e lavoro.

Il secondo grande tema è quello dell’armonizzazione dei sistemi e degli orari pubblici rispetto a nuovi ritmi del tempo sociale.

Questa è la legittimità del Piano Territoriale degli Orari, nuovi ritmi del tempo sociale.

Lo vediamo tutti i giorni, la modifica che hanno gli orari di lavoro con il passaggio della grande concentrazione industriale ad una produzione diffusa sul territorio, ad una produzione che non è soltanto più di carattere industriale ma è anche di carattere terziario, ma anche di uso del territorio per andare ai grandi centri commerciali.

Oggi io sono venuto, ed è la prima volta in assoluto che vengo a Saronno, io viaggio sempre in treno, ma la sera è difficile. 

Abito a Novara e sono venuto in macchina e ho percorso, perdendomi, il dedalo di strade che ci sono da Novara venendo in qua.

È un insediamento diffuso di centri commerciali, di magazzini, di fabbriche che danno l’dea di che cosa sia quotidianamente quel territorio, usato su una fitta rete stradale, minuta peraltro, non calibrata per le grandi accessibilità, non così logicamente concepita rispetto a questi insediamenti, ma dà l’idea del movimento che c’è su questo territorio.

Questo movimento che è differente da quanto accadeva ad esempio negli anni 70, ma nella stessa città di Saronno scandita sugli orari di fabbrica determina il fatto che c’è uno scoordinamento complessivo degli orari, dei servizi da una parte, degli orari di lavoro e dell’organizzazione complessiva.

Quindi si agisce sostanzialmente su due sfere, l’uso del tempo dei singoli abitanti e il sistema degli orari pubblici e qui si mette immediatamente in campo il fatto che le politiche temporali urbane di cui si occupa il Piano Territoriale degli Orari non possono essere politiche imposte con un’ordinanza.

Dico questo perché la legge nazionale diceva che poi le politiche venivano adottate per ordinanza del Sindaco, ma è un errore sostanzialmente della legge. 

Immaginatevi che cosa succede se il Sindaco dà l’ordine che tutti i servizi commerciali sono aperti fino alle 24.00 di sera. 

Un Sindaco qualsiasi di una città qualsiasi che ha la bizzarria di tenere aperta la città 24 ore su 24 ed emana un’ordinanza di questo genere, non esiste come possibilità, non c’è potere di fare questa operazione, ma soprattutto ci sarebbe una giusta sollevazione da parte dei cittadini che sono poi chiamati a dover svolgere un lavoro che non è coerente con il tema di qualità della vita.

Dico questo perché nella prime esperienze la città di Bolzano che ha un’organizzazione commerciale che chiudono tutti i negozi al sabato a mezzogiorno nonostante i grandi flussi presenti in città al pomeriggio del sabato, ma anche alla domenica per quanto riguarda i turisti, ma tradizionalmente chiudono a mezzogiorno del sabato, bene, ci sono stati anni in cui il Comune ha insistito nei confronti dei commercianti per modificare questo orario, ma che una tradizione, una qualità della vita percepita dai cittadini che è propria di quella città. 

Questo orario non è cambiato, sono riusciti a trovare però un equilibrio tra modalità di affrontare il tema del tempo da parte delle popolazioni tedesche che continuano a tenere chiuso il sabato pomeriggio e quindi i commercianti tedeschi, nei confronti, ad esempio, dei commercianti in periferia di origine italiana che hanno un’altra sensibilità nei confronti del tempo. 

È tradizione di quella città, per quanto riguarda le popolazioni tedesche, di andare al sabato pomeriggio in alpeggio al maso.

Questo vuol dire che le politiche temporali sono una camicia, un vestito ritagliato sugli usi, i costumi, il modo di percepire la qualità della vita dei cittadini. 

Questo vuol dire che sono politiche necessariamente partecipate non banalmente partecipate facendo un bailamme in città e ragionando, parlando, facendo di tutto e di più, ma ragionate assieme a coloro che hanno degli interessi legati alla modifiche di natura oraria e temporale.

Il documento articola meglio poi quello che ho detto in modo veloce.

Volevo passare a questo aspetto della trasformazione dell’uso del tempo e dello spazio da parte degli abitanti di Saronno.

Qui inizia quello che il signor Sindaco diceva, il documento comprende anche alcune interpretazioni basate su alcuni dati, su alcune osservazioni fatte da parte dei partecipanti alla sua costruzione sulla città.

Sono cose che si sanno, una città mercantile all’origine diventata una città industriale, oggi è diventata una città complessa nella quale permangono strutture di carattere industriale, strutture di carattere terziario. Il centro è comunque un polo attrattore molto forte da un punto di vista commerciale. 

La localizzazione dei grandi alberghi di quattro stelle, tenete conto che la città di Monza che come numero di abitanti è molto più grande di Saronno ha un albergo a quattro stelle, voi ne avete già quattro alberghi a quattro stelle e state costruendo uno di trecento stanze, già immediatamente dà l’idea di quale sia il ruolo attrattore di questa città nei confronti di popolazioni che non sono residenti in questa città. 

Già dà l’idea di come è differente la concezione che ha questa città di se stessa nei confronti ad esempio della città di Monza.

Quindi da questo punto di vista è diventata una città complessa, perché i cittadini sono portatori di bisogni di natura differente, di modi di affrontare i problemi di carattere orario in modo differente.

Da un uso ritmato degli orari della fabbrica a orari di natura flessibile, a un uso allargato del territorio per motivi di lavoro, di studio, per prendere servizi ecc.

Vi faccio vedere un paio di immagini, sperando che si vedano, queste quattro carte in una rappresentazione di scala molto grande, questa è la città di Milano, questa è la città di Saronno, questa è la città di Varese, riuscite ad orientarvi, i pallini stanno ad indicare i cittadini e più grande è il pallino e più sono i cittadini che in questa carta provengono dall’esterno e vengono in Saronno, in questa carta che da Saronno escono e investono nel territorio.

Le prime due carte sono studenti, le altre due carte sono lavoratori.

Sono dati molto semplici, sono dati del censimento ISTAT, quindi sono dati molto semplici ma averli messi sulla carta, come si suol dire spazializzati, fa già capire alcune cose.

Vi faccio soltanto osservare, guardate i pallini rossi che sono i lavoratori che da Saronno escono quotidianamente per andare a lavorare, guardate su che territorio i distribuiscono e quelli che vanno a Milano complessivamente non sono la maggioranza, ma questo sta ad indicare immediatamente che questi cittadini, ad esempio quelli che vanno a lavorare in questi luoghi usano la macchina per poterci andare, che il fenomeno dell’uso dell’auto privata sia un fenomeno irreversibile in queste aree, lo dimostra l’assetto produttivo, insediativo del territorio.

Alcune autori dicono che siamo già americanizzati da questo punto di vista e questo implica immediatamente che le politiche per quanto riguarda una mobilità sono immediatamente politiche di natura complessa.

Non trova soluzione il dire, aumentiamo il trasporto pubblico.

Il trasporti pubblico ha necessità di grandi concentrazioni e soprattutto di un’origine destinazione per essere competitivo, in una distribuzione di questo genere è l’insieme delle modalità di trasporto che è da affrontare, allora ce ne saranno alcune che preferisco e privilegiano l’uso del trasporto ferroviario. Voi avete la fortuna di essere al nodo di una rete complicata delle Ferrovie Nord che raggiunge parecchie localizzazioni, infatti parecchi di questi punti si distribuiscono lungo le linee ferroviarie, ma non solo la rete ferroviaria, ad esempio l’accessibilità pedonale in alcune aree, è possibile allora ragionare in termini di multi modalità, ecco che cosa fanno le politiche temporali urbane, riescono a non semplificare i problemi ma a tenerli aperti nella loro complessità e tenendoli aperti nella loco complessità, cercare di ragionare come è possibile affrontare in termini di soluzioni.

Ma anche polo attrattore, quotidianamente per motivi di lavoro, ma anche da un territorio vasto e viceversa nella sua distribuzione.

E’ articolato il suo calendario in calendari complessi, influenzato dai grandi poli attrattori che avete attorno quindi abbiamo una complessità di mobilità, ricordo che, lo dico perché è stato detto, anche se non è un dato ufficiale, si sta costruendo il piano urbano del traffico, i primi rilievi  fatti alla cintura della città, già hanno misurato 100.000 vetture che quotidianamente entrano ed escono in Saronno, 100.000 vetture sono un numero elevato pensando al numero di abitanti di Saronno.

Vale a dire che è come dire il tema della mobilità è un tema di natura complessa, non risolvibile semplicemente assumendo una modifica di orari, una desincronizzazione, come in alcuni casi si dice, ma con problemi più complicati e soprattutto con la costruzione di questi problemi.

Da che cosa è determinata questa mobilità di 100.000 vetture quotidiane all’interno della città di Saronno? 

Solo dai suoi pendolari? I pendolari in uscita sono 8.000 mettiamo pure che escano tutti in macchina sono 8.000, ne manca ancora, non so se rendo l’idea di quale è l’entità dei problemi che si tende ad avere sul tappeto.

Allora si parla di portatori di interesse, bene siamo arrivati alla costruzione di questo piano già avendo incontrato i primi portatori di interessi. 

Premetto che nella costruzione dei piani territoriali degli orari generalmente il percorso è molto lento, la città di Bolzano ha iniziato le politiche temporali urbane nel 1993 e il piano territoriale degli orari l’ha approvato nel 2004.

Ne ha sentito la necessità nel 2004 perché stavano costruendo un piano strategico è quindi era necessario formalizzare alcune questioni che avevano sperimentato.

La città di Pesaro ci ha messo 3 anni e così via.

Saronno ci ha messo relativamente poco, pochi mesi ma questo è determinato dalla legge, dal bando di finanziamento che obbliga, per non perdere il finanziamento, ad avere approvato il piano entro la scadenza di un anno che è la scadenza del finanziamento quindi è un processo come dire, sostanzialmente non tradizionale per la costruzione del piano. Perché è lunga la costruzione del piano?

Perché deve mettere in luce gli interessi e i portatori di questi interessi della città.

Quali sono gli interessi di natura temporale, di natura oraria che la città mette in gioco? Alcuni sono stati messi in evidenza perché se in poche battute, in poche riunioni si sono già sottoscritte un primo protocollo e tra pochi giorni un secondo protocollo con delle istituzioni locali vuol dire che già un interesse è stato messo in evidenza, ma metto subito lì un problema che c’è sul tappeto.

Quante sono le donne che lavorano nella città di Saronno che hanno problemi di conciliazione dei tempi, non c’è una statistica che lo dica con certezza, il censimento dice che c’è un tasso di attività attorno al 43% ed un tasso di disoccupazione del 7% quindi sostanzialmente tasso di attività e tasso di disoccupazione sembrerebbe che una buona quota di donne stia a casa non lavorando.

Un altro rilievo di natura ISTAT, quello trimestrale fatto sui posti di lavoro alza i tassi di attività, non per Saronno perché il dato non è disponibile a livello comunale ma a livello provinciale, a livello regionale, passando da una media del 43% ad una media del 55%. Già questi due dati presi così uno dice delle cose e l’altro le dice radicalmente opposte, ma il problema qual è? E’ capire se esiste un problema di conciliazione delle donne di Saronno, delle donne che abitano a Saronno, che tipo di problema di conciliazione è e come affrontare questo problema di conciliazione. 

Bene questo lo si può fare soltanto convocando al tavolo i diretti interessati di questo problema, non c’è statistica che riesca a leggere, se la statistica, vale a dire facciamo le indagini, rileviamo e quanto volete voi, dopo avere speso parecchi soldi e l’hanno dimostrato le città che l’hanno fatte, non si riesce a comprendere da che parte stia il fenomeno, si ha una precisazione di quale è il fenomeno, ma non si riesce a comprendere.

Faccio un esempio, il problema di conciliazione delle donne quello che hanno difficoltà negli orari degli asili, per portare i bambini a scuola, sapete che i dati dicono che le donne dopo il secondo figlio abbandonano massicciamente il mercato del lavoro per i problemi di conciliazione, oppure invece è un altro, è un problema di socializzazione della famiglia perché lavorano e vogliono stare con il marito e i figli in città alla sera passeggiare e magari fare la spesa, beh già soltanto un primo incontro fatto con il tavolo delle pari opportunità ha messo in evidenza questo secondo aspetto, inaspettato per altro, che è un aspetto di voler vivere negli spazi pubblici della città e magari prendere anche dei servizi in questi spazi pubblici.

È un dato come dire certo? No, è un primo approccio al problema della conciliazione che viene fatto costruendo dei tavoli di coprogettazione si dice, non di negoziazione, di individuare quale è il problema e di ragionare a partire dal problema che si è individuato e di quali sono le possibili strade per affrontare quel tipo di problema.

Questa parte che sto scorrendo sono i materiali rispetto al quale sono state individuate le caratteristiche del sistema urbano di Saronno, ho fatto vedere una carta che trascende i confini amministrativi della città, ma è banale comprenderlo, presumibilmente parecchi di voi lavorano addirittura fuori dalla città quindi incrociano organizzazioni spaziali, temporali che non dipendono dall’Amministrazione Comunale ma non per questo la loro agenda non è complicata, ma anche viceversa quelli che vengono a lavorare in Saronno partono da situazioni di natura spaziale, oraria di natura differente e quant’altro, ma le stesse relazioni della città. Se pensa di costruire un albergo di 300 stanze è perché si pensa oltre i suoi confini, non lo costruisce solo necessariamente per i suoi cittadini.

È banale questa osservazione, ma questo vuol dire che le sue relazioni sono di una scala differente dalla scala rispetto al quale ha un potere amministrativo.

Saronno si è dimostrata una città dei flussi e vi faccio vedere l’altra immagine e questo grafico mette semplicemente su una scala annuale le manifestazioni che avete come città di Saronno.

Tranne pochissimi momenti nel quale c’è un calo di attività è una città che ha una serie di manifestazioni, di attività rivolte ai cittadini e non soltanto ai propri cittadini. Questo è il calendario sociale della vita sociale della città, quindi non è una città stagionale, non perché è una città metropolitana, la città di Bergamo, ad esempio un grafico di questo genere, dimostra praticamente niente fino ad aprile, una sorta di Duomo di Milano tra aprile e settembre e dopo niente ancora. Questa è una città come Bergamo, un capoluogo di provincia, quindi il calendario segnala anche i ritmi della città, ma se si guarda dove avvengono banalmente queste manifestazioni già subito il territorio della città si dimostra un territorio usato differentemente, temporaneamente in alcune aree, negli spazi pubblici centrali, questa è la zona del Santuario. Piuttosto che un ipotetico asse verso nord, ipotetico perché non c’è una strada di collegamento ma si distribuisce in spazi aperti piuttosto che lungo la via.

Questo vuol dire che questa città è usata in alcune sue aree in termini residenziali di un certo tipo, è usata nei suoi aspetti, nei suoi spazi aperti in orari di natura diversa secondo forme di natura diversa, vuol dire che gli interventi che io devo andare a fare come localizzazione dei servizi si differenziano da una parte all’altra in ragione delle modalità d’uso.

Quindi i calendari di questa città ed è una città di flussi visto i movimenti che vi ho già descritto, ed è una città che non è che dorma completamente di sera.

Qui è stato stampato un solo grafico per farvi vedere di che cosa si tratta. È una carta di natura dinamica, i pallini accesi sono gli esercizi pubblici che sono aperti nei determinati orari. Quindi una carta che fa vedere cosa c’è all’una di notte, alle due, alle cinque del mattino e così via.

Fatta per tutti i giorni della settimana, questa permette di capire quali sono i ritmi della città, quando si sveglia, quando si chiude. Cosa succede di notte. Fatta d’estate, ad esempio, comparirebbero i giovedì d’estate e l’animazione alla sera.

Nella prime riunioni si diceva che è una città che va a dormire, che non ama stare sveglia di notte, beh, all’una di notte guardate la quantità di esercizi pubblici aperti. Alle due già non ci sono più il giorno che è il martedì. Il venerdì e il sabato già cambierebbe la situazione.

Questo già dà un’idea di una città rispetto ad un immaginario che ciascuno di noi ha di questa città, differente peraltro, io provengo da fuori quindi la vedo diversamente.

L’altra questione è delle popolazioni temporanee, quanti salgono e scendono nella stazione di Saronno centro e in che calendari ciò avviene.

Qui ci sono alcuni dati, li avete sul documento. Entrano 5629 studenti al giorno, entrano 8225 lavoratori al giorno, ne escono di studenti 1500 e ne escono di lavoratori 8300, cioè scambiano, 8000 entrano e 8000 escono, ma è attrattore per quanto riguarda le popolazioni studentesche.

Questo sta a significare che quando si dice, come vedremo nelle schede, che uno dei temi è il tema degli orari scolastici perché è un tema che impatta sull’organizzazione della città e sul funzionamento della città, si sta parlando di 5629 studenti che entrano.

Dico due altre questione su un obbligo di legge, ma che non è soltanto un obbligo di legge che è quello relativo del come il Piano Territoriale degli Orari si relaziona agli altri strumenti di governo del territorio e anche viceversa.

La legge 28 del 2004 quella regionale impone che nel piano venga detto quali relazioni vengono instaurate tra i diversi strumenti.

La prima relazione è tra il Piano dei Servizi che voi ancora state costruendo perché state costruendo il Piano di Governo del Territorio della città, sapete che la nuova legge ha rotto il Piano Regolatore Generale, parla di Piano di Governo del Territorio, uno degli strumenti del Piano di Governo del Territorio è il Piano dei Servizi che è concettualmente diverso dalla semplice localizzazione dei servizi e delle aree a standard della città ma si occupa anche della loro accessibilità e fruibilità.

Questo vuol dire che siccome il Piano Territoriale degli Orari ha tra le sue politiche il tema dell’accessibilità ai servizi e quindi si occupa analogamente del Piano dei Servizi, l’accessibilità è di fatto una relazione fra i due strumenti.

Ed ecco qua come si è pensato di affrontare la relazione.

Ve lo leggo: “Il primo livello in cui il Piano Territoriale degli orari si relaziona al Piano dei Servizi è quello di contribuire alla verifica della scelta localizzativa e tipologica dei servizi sul territorio attraverso l’analisi delle loro modalità d’uso in relazione alla scala territoriale di riferimento”.

Già questa frase pone il fatto che il piano territoriale sia in relazione al piano dei servizi e contribuisce ad una verifica di scelta localizzativa del servizio, ma dal punto di vista del piano territoriale degli orari significa che questa scelta localizzativa, la verifica è fatta attraverso l’analisi della modalità d’uso del servizio da parte dei cittadini.

Il Piano di Governo del Territorio non parla dei cittadini, non è nella tradizione urbanistica, lo ripeto, per il piano territoriale degli orari sì, e quindi la scelta di localizzare un servizio in una determinata area dipende da chi questo servizio lo va a prendere e pertanto come fa a raggiungere quel luogo, ma anche di che scala attrattiva è questo servizio, se è di scala vasta, se è di scala di natura urbana e quant’altro e quindi in relazione alla scala di attrattività del servizio.

Apro una parentesi sulla questione di scala. 

Pensiamo a dove siamo oggi, questa sera, allora io sono arrivato qui alle 8, molto prima perché essendo la prima volta che venivo in macchina non sapevo quanto tempo ci mettevo e volevo prendere banalmente un caffè. 

Questo luogo alle 8 di sera è inospitale per quanto riguarda la scelta di andare a prendersi un caffè, per non dire che anche la macchinetta all’interno dello spazio qui è rotta e quindi il caffè proprio non si può prendere, ma questo cosa sta a significare, sta a significare che questo luogo qui stasera solo per uno, perché tutti voi siete di Saronno, ma solo per uno è diventato attrattore di popolazioni, io nell’esempio che proviene da una scala di natura diversa che ha necessità di servizi differenti, ad esempio io ho necessità, essendo arrivato alle 8, di ristorarmi prima di entrare in una riunione in cui sono peraltro ospite.

Questo vuol dire che gli spazi pubblici sono abitati temporaneamente dai cittadini e ciascuno abita temporaneamente questi spazi pubblici e allora quando si dice le modalità d’uso, sono le modalità di abitazione di questo servizi da parte dei cittadini, di abitazioni temporanee che necessitano di alcuni servizi. 

Questo non vuol dire che il bar degli artisti, dell’arte, uno di quelli che ho incontrato lungo questa strada debba aprirsi necessariamente perché arriva qualcuno alle 8 di sera, ripeto c’è una questione di bilanciamento, ma il concetto è rendere abitabile temporaneamente la città, i suoi spazi pubblici e quindi i suoi servizi e lo spazio pubblico è un servizio.

La seconda questione è legata alla costruzione di strumenti per monitorare le trasformazioni d’uso dello spazio. 

Cinque anni fa, dieci anni fa, Saronno non era vissuta come lo è adesso, ma le trasformazioni sono rapide, la trasformazione alle spalle della stazione  Saronno Centro con nuove localizzazioni terziarie, con la localizzazione del nuovo albergo modificherà l’attrattività di quel particolare luogo, porterà persone, cittadini differenti che richiedono servizi differenti, ad un certo punto sarà rapida la trasformazione appena entrano in funzione questi nuovi organismi.

Quindi le trasformazioni sono rapide, allora è necessario avere degli strumenti di cui si deve dotare l’Ufficio Tecnico e rispetto a questi strumenti dare un contributo all’Ufficio Urbanistica, in quanto l’Ufficio Urbanistica non ha le competenze di dotarsi anche di strumenti di natura oraria e temporale, questo è un compito dell’Ufficio Tempi che è la struttura che gestisce il piano territoriale degli orari.

Secondo tema di relazione è quello legato al piano urbano della mobilità e il piano territoriale degli orari, è stato già annunciato, detto dal documento precedentemente che il tema della mobilità sostenibile è il tema del piano territoriale degli orari. Oggi si vive molto in mobilità, si vive in macchina, quando si scende dalla macchina si è in uno spazio pubblico, si ha necessità di servizi, per raggiungere un posto per fare i circuiti di mobilità si usa la macchina ma è preferibile magari mettere in atto dei progetti e faccio riferimento al progetto della Svizzera. La Svizzera è 20 anni che lavora sull’intermodalità e la multimodalità, 20 anni per spostare la percentuale di quelli che attualmente usano il mezzo pubblico che sono il 20%, al 25%, questo per rendervi conto di cosa si parla quando si parla di trasporto pubblico, di intermodalità, di multimodalità, la Svizzera è 20 anni che ci lavora, fate un salto a vedere l’organizzazione delle stazioni e la coincidenza dei treni giocata sui 5 minuti, la corrispondenza con il mezzo pubblico e la macchina in affitto subito lì e l’accessibilità con le biciclette quindi ben studiato da un punto di vista spaziale architettonico parlano del portarne il 25%.

Non c’è illusione che i progetti della multimodalità e dell’intermodalità risolvano il problema della mobilità veicolare. Questa è un’illusione, può migliorare le situazioni e localmente il miglioramento può essere anche molto sensibile, localmente, ma complessivamente i discorsi sono differenti.

Quindi il piano dice la rotazione strumentale dell’ufficio, modello di portatori di interessi, la costruzione di sistemi di database, di orari, di calendari, di procedure d’uso, il sistema di cartografie che segnalino le modalità d’uso e quindi nel documento direttore c’è anche la scheda per quanto riguarda l’ufficio tempi e gli strumenti di cui deve dotarsi.

La seconda parte, la faccio veloce, nel senso che illustro velocemente, sono le politiche di indirizzo.

Ne sono state individuate tre: mobilità sostenibile, diverse scale; accessibilità ai servizi sul territorio e riqualificazione dello spazio pubblico; conciliazione dei tempi di vita e per sé e degli orari di lavoro.

La quarta che è inserita come una politica di indirizzo è una politica di strumentazione, la gestione del piano è demandata a un ufficio che ne ha le competenze. Quindi l’ufficio tempi della città di Saronno.

Sulla mobilità sostenibile ho già detto parecchio, il problema: cresce la domanda di spostamento. Da che cosa è influenzata la mobilità. L’attrazione a scala vasta. 

Tenete conto che movimenta 18.000/20.000 passeggeri in transito alla stazione centro.

La stazione di Varese ne mobilita 10.000.

Questo per dare l’idea di quali sono i flussi che sono presenti in questa città.

Non ultimo il fatto dell’insediamento a corona dello sviluppo che hanno i territori della corona che prendono poi i servizi in città.

Quindi il tema è quello della dispersione dei cittadini e il fatto che siete anche attraversati da mobilità.

La mobilità come valore, la mobilità da insediamenti dispersi e quindi difficilmente risolvibile con il trasporto pubblico e poi il numero sempre maggiore di ore che si passa nelle strutture di mobilità.

Come priorità è stata individuata l’interferenza dei flussi e quindi lo spreco di tempo. La proposta è quella di migliorare l’accessibilità al centro, alla stazione e ai grandi attrattori di mobilità nell’ottica della sicurezza e dei servizi alla mobilità per incentivare anche una mobilità lenta.

Quindi sono azioni di piccolo calibro ma che tendono localmente a produrre un miglioramento della qualità, della qualità di accessibilità e della qualità della vita.

Nel documento direttore si parla anche di integrare dei servizi di informazione per chi è in mobilità, di rafforzare nodi di interscambio, costruirne altri. Predisporre piano di emergenza per l’inquinamento, ricercare un equilibrio nella competizione tra abitanti, residenti e temporanei, valutare la qualità e competitività del trasporto collettivo rispetto ai tempi e spazi di vita dei cittadini secondo diverse età. Oggi il trasporto pubblico extraurbano è mirato esclusivamente all’utenza degli studenti. I grafici lo dimostrano, rispetto ai loro orari.

I primi progetti.

Attualmente ce ne sono alcuni in corso, il migliorare l’accessibilità pedonale ai plessi scolastici che ha un duplice obiettivo, quello di considerare i bambini come portatori di interesse e quindi migliorare anche la loro qualità della vita e quindi non essere semplicemente un pacco postale che viene depositato alla scuola e ripreso alla scuola, ma dare loro la possibilità di rendersi uno spazio pubblico magari andandoci a piedi. 

Questo è uno degli obiettivi del progetto Pedibus.

L’altro obiettivo è quello di ridurre l’accompagnamento dei bambini a scuola e quindi la congestione davanti alle scuole che è uno dei luoghi dove si hanno le punte di maggior inquinamento, soprattutto di benzene, che come sapete ha il problema poi legato al cancro al sangue.

Il secondo tema è quello del nodo di interscambio modale alla stazione centro.

Secondo grande tema strategico: l’accessibilità ai servizi e subito si pone il fatto che occuparsi dei servizi significa occuparsi dei suoi spazi pubblici e del sistema degli orari pubblici. 

Quindi il problema è quello di accogliere e rispondere alle esigenze degli abitanti residenti e temporaneamente presenti in città, secondo le diverse età, secondo gli orari che spesso configgono con i lavoratori dei servizi e secondo possibilità differenti di motilità.

Se ci si riferisce ai servizi localizzati il problema dell’accessibilità è anche un problema di architettura della città e dei luoghi e il problema è quello che sempre più gli spazi pubblici sono frequentati, vissuti, quindi di fronte al cambiamento dei modi di vita, delle morfologie urbane si richiede una nuova visione di affrontare la programmazione della gestione dei servizi e questo è il portato del piano territoriale degli orari e questi sono un po’ di argomenti che sottolineano questo.

E’ stata assunta coniugare la qualità dei servizi e degli habitat degli spazi pubblici di accesso considerando l’articolazione degli usi personali del tempo e le loro tipologie.

La proposta, costruire degli indicatori di qualità, questo serve anche al piano dei servizi che ha un obbligo di costruzione di indicatori di qualità perché è aperto non più soltanto a degli standard qualitativi ma deve, si dice,  parametrizzare la qualità del servizio, valutare l’accessibilità dei servizi, promuovere azioni pilota di flessibilizzazione degli orari scolastici e coordinamento dei calendari, considerando i bambini giovani in quanto portatori di interesse, bilanciando gli interessi dei genitori nell’ottica della conciliazione dei tempi di vita familiare e di lavoro e della città, per quanto riguarda il miglioramento delle condizioni ambientali e delle infrastrutture di mobilità.

Come vedete è un obiettivo di natura complessa, agire sugli orari dei servizi per ridurre la giungla degli orari, bilanciare l’esigenza dei dipendenti dei servizi e quelle dei cittadini residenti, è stato detto all’inizio dal Sindaco rompiamo la pausa del mezzogiorno in modo che anche in queste ore sia possibile accedere ai servizi e questo è necessario bilanciarlo con il fatto che...

Fine lato A prima cassetta.

... bello ci sono dei cittadini analogamente e che hanno analogamente problemi di conciliazione dei tempi di vita di lavoro quindi il progetto è vediamo che cosa si riesce a costruire assieme bilanciando questi interessi tenuto conto, che anche chi offre il servizio, è il cittadino che lo deve andare a prendere da qualche altra parte.

Agire sul miglioramento della sicurezza urbana anche attraverso azioni di modifica degli orari dei servizi, è un dato che quando le botteghe sono aperte, quando sono illuminate, le condizioni, la percezione di sicurezza degli spazi pubblici è maggiore e anche agire nell’ottica di una comunicazione.

Il piano è un piano comunicativo, parecchi anni fa nelle analisi sociologiche che la città di Modena faceva rispetto alla qualità dei suoi servizi ed era una qualità che aveva degli standard molto alti, nei servizi, i cittadini avevano intanto una percezione della qualità dei servizi più bassa di quella reale, ma richiedevano poi dei servizi di qualità inferiore. 

Questo vuol dire che c’è una discrepanza tra un’offerta di quella che è la situazione del reale che viene presentata alla città e la percezione che i cittadini ne hanno.

Questo sta a significare anche che tutte le indagini di soddisfazione dell’utente e quant’altro non colgono sempre realmente la situazione.

I primi progetti in corso, coordinamento dei orari dei servizi di interesse generale, giornata del cittadino. Questo è quello rispetto al quale si è costruito un primo protocollo di intesa che verrà firmato il 17 e mette attorno ad un tavolo le Istituzioni che si sono dichiarate disponibili a ragionare sulla costruzione di un progetto da attuare.

Il secondo è sugli orari del commercio. 

Anche questo è stato avviato e qui è già stato costruito un primo protocollo di intesa con le Associazioni di categoria, sempre presente in ambi due i casi il Sindacato, che si sono dichiarate disponibili a motivare i loro iscritti, a sedersi attorno ad un tavolo e costruire un progetto.

L’altro progetto che si presenta in Consiglio è quello di un progetto proprio di quest’area, dove vede la localizzazione di parecchi plessi scolastici, quindi di migliorare l’accessibilità al luogo, nel suo complesso, anche con modifiche relativamente alla politica che è stata detta prima di Pedibus e quindi di accessibilità a piedi, piuttosto che di modifica orarie.

Un altro progetto che si sta costruendo è quello di migliorare anche un accesso ai servizi dell’Amministrazione Comunale non necessariamente muovendosi ma raggiungendoli via web.

La terza ed ultima politica è quella sulla conciliazione dei tempi di vita e per sé e degli orari di lavoro. 

Il problema, gli orari dei servizi di interesse pubblico generale non sono sensibili alle esigenze dei cittadini, in particolare delle donne e delle famiglie con figli piccoli, sensibili di poter conciliare tempi di vita e orari di lavoro, inoltre le donne hanno posto il problema del diritto del tempo per se che riguarda non solo le donne ma intende riguardare un diritto universale.

Faccio rispetto a questo un esempio, di natura etica sostanzialmente. L’organizzazione ad esempio degli orari degli asili nido è tutta giocata sul fatto che uno può portare il bambino alle 7 e mezza del mattino e ritirarlo il più tardi possibile, questo permette di andare a lavorare.

Questa è stata una grande battaglia, ma magari si potrebbe modificare l’orario di lavoro dei genitori in modo tale che vada a lavorare in orari differenti e il bambino non debba essere preso alle 7 dal suo letto e catapultato in una dimensione collettiva per lunghe ore. 

Vale a dire che qui da un punto di vista etico le questioni legate agli orari di lavoro e agli orari dei servizi sono rilevanti, la domanda è: ma come questa città intende affrontarlo? 

Come ritiene che sia, dal suo punto di vista etico, affrontare il tema degli orari di lavoro e degli orari dei servizi nel loro complesso? 

Passo immediatamente, perché il tempo sta scorrendo e non me ne sono accorto, alle proposte.

Allora, l’Ufficio Tempi sul tema della conciliazione lavora nel coinvolgimento degli operatori dei servizi per progetti che bilancino l’adattabilità del servizio alla variazione della domanda e problemi di conciliazione degli operatori stessi.

Faccio un altro esempio per intenderci, le lavoratrici, parlo delle donne perché sono al centro del tema della conciliazione, perché hanno poi il carico familiare sulle spalle e quindi la conciliazione di questi due aspetti è rilevante, che lavorano ad esempio nei centri commerciali, con tempi molto lunghi facendo i turni, nella città di Rozzano una genitrice aveva detto: “quando io ho un turno alla sera sono libera sostanzialmente al mattino, perché non posso tenermi in orari così mio figlio in modo tale che stia vicino alla propria famiglia?”

Tenete conto che quando era successo questo gli orari dell’asilo non permettevano di avere una eccessiva mobilità, una flessibilità in entrata e in uscita da parte dei bambini, a seguito di questa osservazione si è iniziato a lavorare in termini di flessibilità, ma la flessibilità d’orario del servizio impone che ci sia chi offre in termini flessibili il servizio.

Uno dei problemi del pre-scuola e del dopo-scuola è chi lo fa, in quali orari viene fatto, chi è il dipendente che sta lì prima del suo orario di lavoro e quant’altro. Questo vuol dire che un tema di conciliazione è quello di affrontarlo anche relativamente agli operatori dei servizi.

Il secondo tema è questo, è quello della costruzione di un laboratorio cittadino che affronti il tema della conciliazione, ripeto la domanda, ma per i cittadini di Saronno come si pone il problema della conciliazione? E allora vuol dire animare un dibattito in città, costruire dei tavoli, ragionare con i portatori di interesse, costruire il tema di conciliazione.

Terzo ed ultimo aspetto è quella della costruzione di indicatori di qualità dei servizi. La strumentazione dell’Ufficio Tempi permette di iniziare a lavorare e anche ad avere alcuni dati oggettivi, sapere quante donne lavorano effettivamente e come lavorano effettivamente, in quali orari lavorano effettivamente, che carico familiare hanno è un dato che serve poi per la costruzione delle politiche, non banale da raccogliere eh.

Arriviamo ai progetti, ai primi progetti da attuare quindi cocostruire i problemi di conciliazione quindi la costruzione di un laboratorio, che ha l’obiettivo di costruire i problemi assieme e con un obiettivo, magari quello di una costruzione di una carta dei servizi della città che veda attorno ad un tavolo chi costruisce gli orari, i datori di lavoro con il Sindacato con i portatori di interessi.

Ultimo tema è quello dell’Ufficio Tempi, della sua struttura, un obbligo di legge, non tanto l’ufficio, ma il dirigente che deve partecipare alla conferenza di servizio, deve gestire il piano territoriale degli orari, risolvere in modo equo i conflitti temporali nell’uso dei tempi privati, nell’uso dei servizi di interesse generale.

E’ già con Giunta Comunale istituito, è un ufficio a rete che ha alcune competenze e che solo lui ha e quindi alcune strumentazioni. 

Nel documento direttore sono anche descritte un po’ più in dettaglio quali sono gli strumenti di competenza.

Gli allegati riguardano una prima schedatura molto sommaria dei progetti che si intende mettere in calendario per il 2007, il documento direttore dice che sarà poi compito del Consiglio comunale deliberarlo a partire da una scheda analitica costruita anche con i portatori di interesse, cosa che non è ancora stata fatta e quindi ci sarà una deliberazione poi dei progetti che verranno messi in atto e per ultimo il percorso che è stato attuato.

Quindi dal finanziamento della legge regionale, il percorso di formazione che ha condotto il Politecnico di Milano allo staff comunale molto ricco perché hanno partecipato alla formazione i dirigenti, i funzionari di tutti i settori. Devo dire, avendo fatto formazione in parecchie città, la città di Saronno ha preso molto seriamente il tema dell’essere in grado di costruire progetti di politica temporale, di essere in grado di gestirli in modo trasversale così come richiedono. Alla formazione e alla documentazione non c’erano mai meno di 20 persone con diversi settori presenti, ma è stata poi aperta alle istituzioni esterne che ha condotto poi alla firma dei due agreement e oggi, spero, all’approvazione del piano.

Io avrei concluso la presentazione, spero di non essere stato troppo lungo e troppo noioso.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Bene signori, grazie al Professor Zedda che ci ha illustrato tutto il programma dei tempi della città, ora è aperta la discussione, se qualche Consigliere chiede la parola è pregato di prenotarsi.

Chiede la parola il Consigliere Aceti, prego Aceti, a lei la parola.         

SIG. LUCIANO ACETI (Uniti per Saronno)

Grazie Presidente. La cosa che mi viene purtroppo spontaneo dire immediatamente è che l’entusiasmo del relatore che avevo già sentito negli interventi fatti nel corso della preparazione è inversamente proporzionale all’entusiasmo dell’Amministrazione. 

I conti stasera fanno vedere un Consiglio comunale piuttosto vuoto, non è la prima volta, però su un tema che a mio avviso potrebbe essere un tema di grande sviluppo culturale della città ben altra presenza sarebbe stata interessante sia sui banchi della Giunta sia sui banchi dei Consiglieri comunali. L’opposizione c’è quasi tutta, la maggioranza un po’ meno.

Il tema è estremamente interessante ma ho capito una cosa che non avevo capito prima che purtroppo arriviamo in questi tempi al piano territoriale, come ha detto il professore, perché in realtà altrimenti si rischiano un po’ di soldi del contributo e mi sembra assolutamente doveroso non perdere questo contributo regionale.

La chiamiamola pure critica da fare è che tutto quanto ho sentito questa sera ma ho sentito anche nelle sere in cui ho potuto partecipare a questo tipo di ragionamenti è in assoluta controtendenza a quanto ha fatto l’Amministrazione in questi anni.

L’apertura degli uffici comunali tutte le mattine, come sembra sia di base rispetto al protocollo che andrete a firmare martedì prossimo è una chimera per questa Amministrazione. Entrare nell’Ufficio Urbanistica ci si entra, se non ricordo male, 3 giorni alla settimana, due volta alla mattina, una volta al pomeriggio. Un Consigliere comunale come me ci entra più facilmente però l’orario di ricevimento è sicuramente molto ridotto rispetto a tutto il ragionamento che stasera abbiamo sentito e che sottolinea la necessità di venire incontro alle esigenze della città.

Sono quindi ad applaudire tutto sommato questo nuovo modo di muoversi rispetto ai servizi da fornire ai cittadini rimarcando che però questi dovranno essere gli input per il futuro e magari con una piccola autocritica, rispetto al passato. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Aceti. Chiede la parola il Consigliere Tettamanzi, prego Consigliere Tettamanzi, a lei la parola.

SIG. ANGELO TETTAMANZI (Uniti per Saronno)

Grazie Presidente, buonasera. Volevo fare solo alcune osservazioni visto che il tema indubbiamente è di molto interesse ma è un tema molto vasto.

Una prima osservazione riguarda il concetto di qualità della vita, perché lo dico, purtroppo ho ricevuto ieri una rivista e non ho fatto in tempo a leggere un articolo che parlava proprio della definizione di qualità della vita in ordine a delle indagini che vengono svolte annualmente, riportava l’indagine del Sole 24 Ore e un’altra di Italia Oggi che ogni anno verso la fine dell’anno svolgono un’indagine sulla qualità della vita e faceva questa osservazione su tutta Italia a livello provinciale, le prime cinque province indicate dal Sole 24 Ore come rilevanti rispetto alla qualità della vita, in cui la prima era Siena, non trovava analoga corrispondenza in Italia Oggi, cioè nessuna delle cinque del Sole 24 Ore era prima nelle prime cinque di Italia Oggi, però non ho fatto in tempo a leggere questo articolo. Questo mi fa dire che probabilmente gli elementi che venivano ad essere oggetto d’indagine della qualità della vita per quanto concerneva un quotidiano erano diversi rispetto agli elementi ritenuti invece da Italia Oggi.

Lo dico perché poi riportati nella nostra città mi chiedevo ad esempio quanto ci si propone riguardo al progetto Pedibus, ma in effetti è questa la volontà delle famiglie, andare a piedi in una città come Saronno soprattutto per i bambini che da una certa fascia di età in avanti dovrebbero essere stimolati ad andare a piedi nella loro scuola quando la città è così movimentata da tanti mezzi. Diceva 100.000 mezzi in eternata e in uscita e solo 8000, riferiva, rispetto agli abitanti, perché sinceramente io vedo che vicino alle scuole, è vero che ci sono delle mamme e dei papà che arrivano di corsa alle 8.00 del mattino lasciano il loro figliolo o la loro figliola perché devono andare al lavoro, ma vedo anche tanti fuoristrada che piuttosto che andare in montagna solo abilitati ad andare sui marciapiedi al di là delle 8.00 e non mi pare che poi quelle persone vadano al lavoro, per cui in effetti si tratta di capire nella realtà di Saronno quali sono queste esigenze se il Pedibus può andare bene o che.

Lei prima riportava l’esempio di Bolzano, anche a me ha fatto veramente stupore quando trovandomi nella città di Bolzano un pomeriggio del sabato non trovano nulla di aperto e ho detto, guarda un po’ questi bolzanini sono bravi anche perché hanno un paese sopra Bolzano che è collegato con la funivia ed è un paesino meraviglioso, all’Altipiano del Renon, però se si percorre la strada che va a Siusi, a Castelrotto il sabato pomeriggio trova i supermercati aperti, per cui mi sono detto, è una cultura diversa che anima queste due città dove comunque c’è uno stile di vita tedesco, perché da Bolzano in su si vive una vita diversa, per cui mi sono detto, si vede che la città di Bolzano tradizionalmente ha sposato questa organizzazione della propria città ma altri paesini vicini non hanno seguito questo metodo.

Una terza osservazione mi veniva riguardo alla sua esperienza di stasera che recandosi qui non ha trovato dove prendere un caffè, però vicino c’era il grill del Lazzaroni dove poteva anche mangiare un panino o qualche altra cosa, ma lo dicevo anche per un’esperienza che io ho vissuto lunedì, il giorno di Pasquetta dove tradizionalmente si va nei boschi e entrando nel Parco del Lura che è qui vicino ho pensato, ci sarà il bar aperto con tutta quella gente che quel giorno è nei boschi, no, era chiuso e ho dovuto andare a Lazzate per prendere un tè al pomeriggio. Questo per dire come c’è tante volte una difformità tra quelli che sono, giustamente come lei sottolineava, le esigenze dei cittadini e quelle che, viceversa, è poi la predisposizione del servizi anche i servizi pubblici che probabilmente quel bar se fosse stato aperto quel giorno avrebbe fatto incassi a non finire.

Volevo fare un’ultima osservazione in merito all’urbanistica perché quanto riguarda il piano territoriale di gestione dei servizi è legato senz’altro all’urbanizzazione della città.

Indubbiamente Saronno ormai è una città disegnata riguardo alla localizzazione dei servizi e questo indubbiamente pone dei problemi riguardo alla gestione degli orari e sarà interessante vedere poi nei progetti che seguiranno come si andrà a conciliare la localizzazione dei servizi con i tempi della città. La ringrazio anche per l’esposizione che è stata molto esaustiva.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Tettamanzi. Cedo ora la parola al Consigliere Strada che la chiede, prego Consigliere Strada, a lei la parola.

SIG. ROBERTO STRADA (Verdi)

Grazie Presidente. Partiamo dalle considerazione su questa stasera, se stasera noi Consiglio comunale approviamo il Piano del tempo degli orari lo dobbiamo alla minoranza. 

Evidentemente la maggioranza che governa questa città non ha ben chiaro cosa vuol dire approvare il Piano degli orari o forse gli interessa poco.

Questa è la prima considerazione grave che bisogna fare stasera, perché è veramente vergognoso che ancora una volta la maggioranza dimostra le poche responsabilità che riesce ad assumersi di fronte a un piano che potrebbe anche essere una cosa interessante e fondamentale per la città, ma evidentemente forse a qualcuno non interessa.

Detto questo premetto che di per sé la questione del tempi della città è interessante e che quindi ci può vedere convinti assertori di questo approccio metodologico al problema.

Mi pare giusto sottolineare che questo argomento va a toccare tutti gli aspetti di vita e della qualità della vita che interessano che vive e chi passa qualche ora al giorno in città, oltre a coinvolgere il commercio, lo sviluppo dei servizi e oil loro utilizzo, le scuole, il tempo libero e così via.

Insomma il tempo che è il bene essenziale della vita di ognuno di noi non va sprecato e va goduto nel migliore dei modi possibili.

Questo progetto va approfondito e reso il più partecipato possibile, questo è un invito che faccio a questa maggioranza che da sola non è in grado di approvare questo progetto, per cui credo che questi consigli, queste osservazioni vadano recepite.

Probabilmente è uno spunto essenziale, oserei dire anche indispensabile se viene usato per capire i tempi che cambiano e come si può venire incontro alle esigenze dei cittadini per semplificare e rendere più a portata di mano i servizi, non solo quelli pubblici e a favorire le pari opportunità. Non a caso uno degli argomenti trainanti della legge regionale è proprio la questione della pari opportunità per evitare discriminazioni o situazioni complicate nell’accedere ad alcuni tipi di servizi.

Ma venire allo specifico a Saronno, mi sembra che questa iniziativa, comunque anche se lodevole, manchi di qualcosa, alcune analisi sulla popolazione saronnese, io credo che oggi di fronte a una città dove il 60% dei nuclei familiari è composto da una o due persone bisogna interrogarsi su veramente che esigenze ci sono in città. Mi sembra che questo non sia stato fatto. È un’analisi che questo Consiglio comunale dovrebbe prendere di petto e vedere di ragionare trovando gli strumenti per capire dove sta andando la nostra città, perché a mio parere, la situazione è più grave di quella che può sembrare. È inutile nasconderci.

Alcune analisi sui flussi di traffico sono preoccupanti. I 100.000 mezzi che entrano e escono su 95 chilometri di strade credo che debbano fare riflettere che forse il modello di mobilità della nostra città va radicalmente cambiato. 

È inutile pensare di trovare palliativi ed è inutile anche pensare che quello fatto fino adesso sia la medicina giusta per risolvere i problemi della mobilità di Saronno, perché non è così e il piano territoriale comunque indica che è un problema che va affrontato. Questa maggioranza non l’ha ancora affrontato e poi bisogna pensare a quale futuro dare a questa città, perché senza una risposta a questa domanda non andiamo da nessuna parte. È inutile pensare che a bocce ferme Saronno vada bene così perché lo sappiamo tutti che non è così.

Non è così perché gli uffici chiudono perché comunque se il 60% dei nuclei familiari è composto in questo modo vuol dire che le esigenze sono anche altre, vuol dire che è una città che sta invecchiando tantissimo e vuol dire quindi che è una città che non va incontro alle esigenze dei suoi abitanti.

Mi preoccupa che questo progetto sia gestito da questa maggioranza che stasera dimostra di non avere un grosso interesse su questo problema.

Oltretutto credo che sia anche abbastanza coerente questa maggioranza, perché nel corso di tutti questi anni non ha mai dimostrato sensibilità ed acutezza sull’argomento.

Esempi ve ne sono molti, dalle biciclette in stazione, si parlava prima del nodo ferroviario, in una città come Saronno si sono posti, nel corso di questi anni, tanti ostacoli al problema della mobilità ciclistica che potrebbe essere una delle soluzioni che vanno caldeggiate e appoggiate dall’Amministrazione, alla negazione che esista un problema di carico e scarico in centro.

Io un anno e mezzo circa avevo presentato a questo Consiglio comunale una mozione che chiedeva la revisione del regolamento sulla zona a traffico limitato, mi è stato risposto che non c’erano problemi, che tutto andava bene così. Era solo una questione di controlli, invece mi sembra che nella documentazione del piano degli orari ci sia questa enunciazione e forse o c’è un ripensamento o si è sbagliato finora.

Alla politica sbagliata dei parcheggi, quando parliamo di piano dei tempi, se una persona impiega tanto a trovare un posto auto o non ha altri mezzi per accedere al centro cittadino dove ci sono negozi e servizi, forse anche questo è un problema che va affrontato.

Via 1 Maggio, per esempio, cosa ne facciamo? 

Era un’area verde l’avete resa in un altro modo, però sembra che la situazione sia abbastanza complicata al riguardo. 

Alla politica della fluidificazione del traffico, quando si incentiva il traffico da attraversamento non si arriva certo a facilitare un piano degli orari.

Alla proposta di spostare il Comune a Palazzo Visconti, anche questa è una proposta caduta dal nulla senza un’analisi che possa analizzare veramente se è una scelta giusta o non giusta.

Mi preoccupa che tutto questo impegno e produzione di documentazione si scontri poi con la dura realtà di dovere smentire buona parte della politica sull’urbanistica e sulla mobilità fin qui intrapresa da voi maggioranza.

Politica intrapresa da voi e che certo non smentirete, perché questo piano dei tempi dopo l’enunciazione, le firme di protocolli, la propaganda spicciola fini qui costata la bellezza di 50.000 euro e credo che anche questo sia un problema forse da ragionarci sopra e da tentare di capire perché 50.000 euro per produrre un volumetto così che non dice niente, sinceramente è vergognoso.

Si riduce poi tutto a proposte minimali che non giustificano la quantità di carte prodotte fin qui ora e anche la bella relazione che il Professor Zedda ha fatto stasera.

Io condivido quello che diceva stasera il Professor Zedda, però credo che non siamo partiti col piede giusto, si riduce il tutto a che cosa poi? All’apertura del giovedì chiamata Giornata del cittadino? All’apertura estiva serale? Che del resto è sempre stata fatta e domenicale dei negozi da quando Saronno è diventata città a promozione turistica? 

Un colpo teatrale dovuto al fatto di aver fatto passare Saronno così.

Mi sembra che questa venga utilizzato solo per riempire un contenitore che sta perdendo le sfide con le altre città vicine.

Non vedo un trasporto a comprendere quelli che sono i problemi dei cittadini. Si dice, il piano territoriale è fatto apposta per questo. D’accordo, però finora credo che ci si è mossi in tutt’altra direzione.

Oltretutto sottolineo che queste cose presentate già le si faceva, mi sembra che si riduca tutto a un contentino per i commercianti, ogni occasione è buona per tenere aperti i negozi.

Il Professor Zedda quando parlava di Saronno...

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Strada, per cortesia però veda di ultimare. 

SIG. ROBERTO STRADA (Verdi)

Presidente, c’è un Consiglio comunale con un punto solo all’ordine del giorno non credo che gli interventi siano tantissimi, mi lasci finire con calma. Ho quasi finito comunque. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

La ringrazio perché lei prevede che gli interventi saranno pochi. Grazie.

SIG. ROBERTO STRADA (Verdi)

Per finire, la legge 53/2000 2 la legge 28/2004 rendono obbligatoria la redazione di questo piano, quindi nel corso di questi ultimi due anni si è venduta questa operazione del Piano territoriale degli orari come una cosa di cui Saronno era avanti. Era avanti nei tempi, era una città all’avanguardia. Non è vero niente, noi qui siamo obbligati e stasera siamo qua perché se non perdiamo 115.000 euro di finanziamento, diciamolo con chiarezza. Io comunque alla fine dopo tutte queste critiche non me la sento di votare contro perché credo che lo strumento sia da usare e da usare il meglio possibile e credo anche che questa maggioranza possa ricredersi su tante scelte fatte in passato per cui io voterò comunque a favore del Piano Territoriale degli Orari nonostante tutto quello che ho detto e mi piacerebbe spiegare che da parte di questa Giunta ci sia una seria volontà di affrontare le questioni e di cogliere l’opportunità di lettura che le viene offerta.

Certo manca forse una partecipazione maggiore che non si riduce solo con la firma di alcuni protocolli. La fretta a cui si è giunti a questo Consiglio non fa ben sperare comunque, come ho detto prima, nonostante il piano sia carente sotto questi aspetti non farò mancare il mio voto e la mia presenza stasera per approvare questo piano sottolineando che comunque sarà un piano che hanno più voluto le minoranze che la maggioranza di questa città. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Strada. Cedo ora la parola al signor Segretario che la chiede. Prego signor Segretario, a lei la parola.

SIG. BENEDETTO SCAGLIONE (Segretario)

Scusate, giusto per fare una piccola precisazione. Dio mi scampi e liberi se voglio difendere la maggioranza perché non entro in discorsi di carattere politico, però è vero che la legge 53 del 2000 impone ai Comuni oltre i 30.000 abitanti di dotarsi di questo piano, questo è vero, io ora non ricordo i Comuni che hanno ottenuto questi finanziamenti, però a livello della Lombardia sono molto pochi e comunque una prima precisazione senza voler entrare in politica, ma già nel programma del Sindaco Gilli delle ultime votazioni, quelle del 2004, c’erano alcune righe che facevano riferimento al P.T.O. Piano Territoriale degli Orari, qualche anno prima ero stato ad un incontro in un Comune vicino dove avevano fatto una cosa del genere, quindi nel programma delle ultime elezioni del Sindaco Gilli già c’erano alcune righe di questa cosa. La Regione Lombardia ha fatto un bando, il primo bando è quello del 2005, per il finanziamento dei tempi delle città, questo bagno, tralasciamo quello che c’è stato a livello di Lombardia ecc, quello che riguarda la nostra provincia, la provincia di Varese, solo due Comuni e non è che ce ne siano solo due che superano i 30.000 abitanti, anche perché a questa normativa e ai finanziamenti possono accedere anche le unioni di Comuni e quindi i Comuni di dimensione numerica sotto i 30.000 abitanti.

Solo due Comuni sono stati ammessi e sono Varese e Saronno.

Varese è partita ed è partita con degli incarichi esterni a funzionari della Regione e non ha portato a casa assolutissimamente niente, non nel senso di quattrini ma nel senso di progetti predisposti.

A Saronno invece siamo partiti alla metà del 2005 e bene o male stasera andiamo ad approvare questo progetto e non è che il progetto lo dobbiamo andare ad approvare solo e soltanto per il fatto dei 115.000 euro sui 200.000 richiesti, percentualmente noi abbiamo avuto forse uno dei finanziamenti se non il primo finanziamento come percentuale sui progetti presentati e sui finanziamenti concessi.

Il Professor Zedda mi pare sia stato abbastanza chiaro. Chi l’ha seguito deve essere entrato nell’ottica che tutti questi progetti che hanno a che fare con queste tematiche sono per forza di cose assolutissimamente lunghi non portano risultati nel breve.

Noi invece siamo riusciti a portare a casa un primo accordo che c’è stato già martedì scorso anche se non è una scatola chiusa quella con i commercianti però è un accordo di programma, nel senso che si è aperto un intesa con queste categorie.

Poi abbiamo un altro accordo che andremo a stipulare martedì prossimo. Io ho qui l’elenco che mi è stato appena passato dal dottor Paris che per il Comune cura questa cosa e all’incontro di martedì prossimo parteciperanno il dottor Pierluigi Zeli, per l’ASL, Zoia per l’Azienda ospedaliera, Banfi Renzo per l’ACI, le Poste, la Saronno Servizi, il direttore dell’Agenzia delle entrate più una serie di altre banche e assicurazioni, Unipol, Cattolica ecc, ecc.

È chiaro che non sono dei grandissimi passi ma nessuno ha detto, né il Sindaco nel suo programma del 2004 né Zedda anzi tutti i suoi discorsi e quelli dei funzionari della Regione, chi è venuto l’altro martedì sera alle 18.00 abbiamo fatto un incontro con il funzionario della Regione, nessuno di questi signori parla di programmi che si vadano a chiudere nel breve. Noi diciamo che siamo stati abbastanza bravi perché nel giro di un anno e mezzo riusciamo a chiudere due cose e quella sugli orari è abbastanza importante perché significa dare alla città di Saronno una fascia unica per i cui i cittadini sanno che dalle 9.00 a mezzogiorno tutti gli uffici, e quindi vi ho detto ACI, entrate ecc, ecc, tutti gli uffici che aderiscono a questa cosa saranno aperti poi ci sarà qualcuno che aprirà alle 8.30 e chiuderà alle 12.30 meglio, più la giornata del cittadino in cui non ci sarà neanche l’intervallo.

Sono dei passi, non si tratta di risolvere dei problemi. Soltanto questo volevo specificare.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie signor Segretario. Chiede la parola il Consigliere Busnelli Giancarlo, prego Consigliere Busnelli, a lei la parola.               

SIG. GIANCARLO BUSNELLI (Lega Nord)

Grazie. Premetto che durante il precedente Consiglio comunale nel quale era stato deliberato da parte del Consiglio comunale di aderire ad un consorzio, mi sfugge esattamente il nome del consorzio, al quale il Comune di Saronno ha aderito, il nostro gruppo aveva votato contro perché avevamo chiesto in quell’occasione di riveder magari l’adesione ad un altro consorzio, detto questo, noi questa sera non è che rivoltiamo la cosa e voteremo a favore disconoscendo quello che avevamo detto l’altra volta. Le cose sono completamente separate, secondo il nostro punto di vista, anche perché qui si tratta di procedere a fare in modo che il Comune di Saronno si attui di una politica temporale per far sì che questa tenda a migliorare la qualità della vita dei cittadini.

L’esposizione del Professor Zedda è stata abbastanza esaustiva per gli argomenti che ha trattato, però i documenti che ci sono stati forniti sono abbastanza corposi e direi abbastanza complessi perché andrebbero riletti attentamente per arrivare a delle conclusioni o per definire esattamente come intende procedere. 

In effetti il documento direttore allegato è abbastanza complesso e prendo atto positivamente anche se qui si parla di primi progetti da attuate, in effetti all’interno della delibera noi questa si dice che al di là di approvare il Piano Territoriale degli Orari, si dice che questo Consiglio comunale provvederà successivamente a deliberare ed ad approvare le varie schede analitiche con le quali verranno poi definititi i progetti.

Quindi i progetti da attuare sono naturalmente tanti e qui si parla dei primi, di un inizio. Importante è comunque cominciare perché si dice che chi ben comincia è a metà dell’opera, speriamo di cominciare con il piede giusto, magari anche con il Pedibus giusto.

Alcune cose che volevo far presenti erano queste, siccome lei ha parlato di indirizzi di natura strategica che sono sicuramente importanti ma che vanno visti in un ampio spettro. Io ne vorrei considerare uno perché volevo chiedere direttamente al signor Sindaco se questo indirizzo di natura strategica, per caso, fosse stato toccato.

La legge nazionale e la successiva legge regionale dava istruzione affinché i Comuni la di sopra dei 30.000 abitanti facessero uno studio appropriato e presentassero domanda di finanziamento, nello stesso tempo dava possibilità a Comuni inferiori ai 30.000 abitanti di consorziarsi e formulare essi stessi una richiesta specifica. Io per indirizzi di natura strategica intenderei anche una strategia comprensoriale per alcuni servizi, al di là degli orari dei servizi che vengono dati ai cittadini all’interno della città di Saronno, quindi esercizi commerciali di Saronno piuttosto che gli uffici comunali ecc, non parlo di scuole perché le scuole interessano solamente in parte gli utenti saronnesi ma in buona parte le scuole interessano utenti che vengono dai paesi limitrofi e in effetti si diceva proprio che all’interno della città entrano studenti che vengono dall’esterno pari a 7.000/8.000 all’incirca mentre invece ne escono 1.500/1.700, ecco io volevo chiedere al signor Sindaco se per caso lei non avesse magari avuto dei contatti con i Sindaci dei paese limitrofi i quali avrebbero al limite dovuto consorziarsi ma che probabilmente avrebbero potuto in questo caso consorziarsi con la città di Saronno, al di là degli orari propri relativi ai servizi dati ai loro cittadini ma proprio per cercare di uniformare in senso lato, in senso strategico il Piano Territoriale degli orari relativo ai trasporti comprensoriali per poter poi accedere alle scuole piuttosto che ad altri servizi di pubblica utilità erogati dalla città di Saronno e dei quali magari usufruiscono anche i cittadini degli altri paesi. Questo per meglio armonizzare il sistema degli orari pubblici. Diciamo la cosiddetta città di servizi di interesse sovralocale non limitata solamente alla città di Saronno.

Sul discorso del protocollo d’intesa firmato con le associazioni di categoria ecc, effettivamente io mi rendo conto che definire anche qui determinati orari sia difficile però per fare in modo che tanti possano partecipare, magari gli stessi consiglieri comunali ecc, secondo il mio punto di vista sarebbe preferibile farla anziché alle 15.00 del pomeriggio in orari magari più tardi, anche l’incontro che si terrà, mi pare, martedì prossimo è alle ore 15.00 e mi sembra un orario difficile per taluni, però riuscire a giustificare gli orari per tutti diventa difficile.

Poi una domanda che volevo porre al signor Sindaco era proprio quella relativa alla richiesta di finanziamento e relativa poi anche all’erogazione del finanziamento, a quanto è stato erogato.

La richiesta di 200.000 euro era il massimo che poteva avanzare il Comune di Saronno, sono stati finanziati 115.000 euro con il primo bando. La delibera di Giunta prevedeva anche un contributo da parte del Comune di Saronno di altri 75.000 euro per arrivare a coprire i costi quindi sono 275.000 euro totali, poi magari mi correggerà se sbaglio. Non faccio i conti male, ho letto la delibera, 75.000 del Comune più 115.000 fa 190.000.

Avrò interpretato o letto male la delibera, va bene, ho interpretato male la delibera, lei mi ha corretto in questo caso, prendo atto è quindi il costo sarà di 190.000 euro, quindi 115.000 finanziati più i 75.000, il costo sostenuto dal Comune di Saronno, quindi il costo complessivo ho sbagliato io a capire che sarebbe stato di 275.000 euro, mi scusi poi nella risposte che darà così sentiranno meglio. Le mie sono domande alle quali lei giustamente e correttamente risponderà, ma che insinuazioni, se la mette su questo piano allora mi rifiuto di andare avanti prendo e me ne vado a casa, perché se lei intende faccia delle insinuazioni, io sto chiedendo solamente delucidazioni, lei poi mi correggerà.

Non è per mia natura abitudine fare delle insinuazioni, quando faccio delle domande magari potranno essere anche errate perché magari ho letto male o ho capito male, penso che sia anche dovere suo correggere se ho sbagliato per una corretta informazione anche nei confronti dei cittadini che ci stanno ascoltando, quindi lei giustamente preciserà le cose, però mi dispiace che lei abbia inteso in questo modo.

Mi dispiace e le ripeto che lei ha interpretato male la mia domanda e ha capito male, spero che mi risponda meglio. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Busnelli, cedo ora la parola al Consigliere Leotta che la chiede. Prego Consigliere Leotta, a lei la parola.

SIG.RA ROSANNA LEOTTA (Uniti per Saronno)

Io penso che quello che andiamo a votare stasera senz’altro è un punto di partenza di un progetto che avrà dei tempi lunghissimi e che è indispensabile in una città come la nostra, ma non soltanto in una città come la nostra, ma io penso che questo progetto andrà approfondito e andrà valorizzato su alcuni temi fondamentali.

La mia sensazione di donna che lavora che ho una famiglia ma che ho anche altre attività è quella, non a caso c’è stata una richiesta delle donne del tempo per sé, è che oggi il tempo che viene vissuto in questa società è in funzione esclusivo del lavoro e la maggior parte anche di tempo perso per una mancanza della qualità della vita. Penso ai tempi che noi utilizziamo in macchina per il traffico e quindi a tutta una serie di attività burocratiche che coi portano via tantissimo tempo, quindi questa iniziativa senz’altro sta partendo con il piede giusto perché tende a semplificare, a rallentare i tempi di vita per togliere tutto quello che noi facciamo in funzione del lavoro e della burocrazia e secondo me per dedicarlo anche alla socialità, alle relazioni. 

Questa è una società che ha aumentato i ritmi di vita. 

Ci sono tante persone che oggi non stanno più bene in una società che ha velocizzato i tempi di vita in funzione prevalentemente del consumo o del lavoro, per cui questo progetto è un progetto che ha una validità se saprà calare gli obiettivi in un’etica di fondo. Io questa etica di fondo la vedo nel recuperare il tempo per la socialità, per le relazioni che oggi sono veramente scarse all’interno delle famiglie, per la formazione, per la cultura, per il tempo libero. Io questo progetto lo vedo in questa funzione e allora io lo vedo carente da un punto di vista, forse io non ho potuto partecipare ai corsi di formazione che si sono tenuti, per gli orari perché lavoro, mi sembra che, visto che è un piano per i cittadini, che forse sia carente in quella che è la mappatura dei bisogni dei cittadini di questa società che non è soltanto il bisogno delle donne con figli che devono conciliare i tempi di vita a quelli del lavoro che oggi in questa città, tra l’altro, non siano tantissime perché sono in aumento i single, sono in aumento gli anziani, sono in aumento una serie di categorie di giovani che non vivono ancora da soli perché tanti vivono ancora in famiglia che hanno anche altre esigenze che ancora non vedo dentro questo percorso, perché se deve essere un percorso rivolto ai cittadini penso anche al fatto che oggi le donne non sono soltanto oberate di figli ma hanno un anziano a carico, hanno dei servizi sanitari che non funzionano. C’è tutto un discorso delle donne extracomunitarie, delle badanti che magari hanno anche figli e che non riescono a conciliare i tempi dell’assistenza con i tempi della prestazione di lavoro. Senza di loro tante donne, oggi, non potrebbero avere del tempo per sé. Quindi io vedo questo progetto in una società che abbia un modello etico diverso dove non conti soltanto il consumo, perché mi va bene un piano del commercio se questo commercio prende anche in carica gli anziani che vivono nel centro che hanno bisogno di piccoli negozi e non possono andare nei centro commerciali perché non hanno la macchina. Gli anziani che hanno bisogno di un’assistenza anche sanitaria e magari anche i single, perché ci sono tantissimi giovani che vivono da soli, oltre che gli extracomunitari, quindi diciamo che, a differenza di quello che ha detto il dottor Scaglione, io sono qui ad avvallare un percorso, penso che sia partito un percorso, che il Comune di Saronno ha fatto bene, parlo del finanziamento provinciale, perché questa Saronno è una Saronno che ha una qualità della vita bassa, ha un inquinamento altissimo, non ha spazi verdi, ha un modello di città brutto perché c’è una cementificazione altissima, c’è una densità di popolazione, quindi ha bisogno di questa conciliazione dei tempi, ma ha bisogno soprattutto di darsi delle priorità sull’individuare quali sono le categorie che non sono soltanto quelle con cui la legge, io sono donna per cui sono dell’idea che le donne debbano conciliare i tempi, debbano avere anche però il tempo per sé, quindi la cultura, la socialità, la formazione. 

Mi ha meravigliato il dato che è venuto fuori, si è visto che Saronno fino all’una, alle due di notte è una città viva, io sono convinta che è una città che ha del volontariato ma è una città dormitorio. È una città che alle nove di sera non ha alcuna iniziativa, sono delle iniziative sporadiche per conto di associazioni di volontariato, ma ad esempio le associazioni di commercianti di sera, secondo me, in questa città non esistono, fanno il pieno durante il giorno, visto che Saronno è un comprensorio su cui gravitano anche i paesi limitrofi, basta vedere il corso, ma alle nove di sera è tutto chiuso. Quindi se c’è una famiglia, non soltanto i giovani, che ha bisogno non soltanto di vivere in funzione del lavoro e del consumo ma anche del vivere la città da un altro punto di vista non ha spazio in questa città.

Quindi sono contenta, ci sono tanti punti negativi, gradirei che però questo piano facesse un percorso, giustamente ha detto il Consigliere Tettamanzi, cosa intendiamo per qualità della vita? Mi sembra che quello che ha detto in modo egregio il docente universitario che ha espresso il piano, si è parlato più di personalizzare i bisogni degli individui che non coincidono sempre tra di loro. Mi piacerebbe che questa personalizzazione andasse oltre i bisogni dei singoli ma guardasse prima quali sono le priorità effettive di chi ci vive male dentro le città e guardasse alla socialità, alla formazione, alla cultura, quindi agli spazi fruibili anche da un punto di vista non soltanto del consumo o del tempo che non dà poi più spazio alle relazioni che mancano così tanto nelle famiglie di oggi. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Leotta. Do ora la parola al signor Segretario che l’ha chiesta per alcune precisazioni. Prego signor Segretario, a lei la parola.

SIG. BENEDETTO SCAGLIONE (Segretario)

Grazie Presidente. Giusto una precisazione in materia di spesa del progetto. Il progetto pilota che fu approvato con delibera di Giunta 180 del 28 giugno del 2005 prevedeva una spesa di 275.000 euro di cui 200.000 si sarebbe chiesto contributo alla Regione Lombardia e 75.000 erano a carico del Comune.

Se mi consentite due secondi io vi leggerei anche queste voci di spesa come erano distinte perché questo mi porta a una precisazione al Consigliere Strada che diceva, sono stati spesi dei soldi per delle pubblicazioni, per questo e per quest’altro.

I 275.000 euro di quella delibera di Giunta erano distinti in 60.000 euro per azioni di indagine e ricerca; 15.000 euro per formazione del personale; 70.000 euro per prestazioni consulenziali e professionali; 35.000 euro per gestione dei tavoli dei partnerariato; 45.000 per software e servizi informatici; 50.000 progettazione e realizzazione di azioni di formazione e comunicazione. Quindi tornano 275.000 euro.

Di 200.000 si chiedeva contributo alla Regione, 75.000 era l’onere a carico del Comune.

Diciamo subito che l’onere a carico del Comune è un onere, scusatemi il termine, virtuale, nel senso che sarebbe l’onere considerando una parte della retribuzione ecc, di chi ha curato questo progetto e quindi virtuale perché sarebbe un onere della mia retribuzione, quello prendevo prima, quello ho preso dopo, però una percentuale, del dottori Paris che ha curato in prima battuta questa cosa, dell’architetto Di Simone ecc, quindi era un onere a carico del Comune che era messo qui giusto perché tornassero i conti. Sui 200.000 della Regione Lombardia per cui si è chiesto contributo, la Regione Lombardia ne ha dati 115.000 e io vi direi che cosa ci ha finanziato la Regione Lombardia. 

85.000 non ce li ha riconosciuti, 200.000 era il contributo massimo che poteva dare, ce ne ha dati 115.000. 

Che cosa ci ha finanziato la Regione Lombardia? E qui vengo al Consigliere Strada, per quello che riguarda la voce monitoraggio e valutazione per cui avevamo chiesto 30.000 euro ce li ha riconosciuti tutti e 30.000, per l’attività di coprogettazione ne avevamo chiesti 80.000, ce ne ha dati 40.000, per la costruzione...

Fine lato B prima cassetta.

... per la fase di avvio del progetto 35.000 euro, ce ne ha riconosciuti 17.000. Quindi su tre voci ci ha dato il 50%, su una voce che è quella del monitoraggio e valutazione ci ha dato il 100%, perché dico questo? Perché il Consigliere Strada dice che a un certo momento sono stati spesi dei quattrini per certi studi, questo è vero, però ci sono stati, e questo gliel’ho detto chiaramente pure a Zedda, vedevo dei quattrini che vanno per studi e progettazioni per la costruzione di tavole grafiche ecc, però questo è una cosa che si può dire se non si è dentro al progetto, cioè qual è stato il criterio della regione Lombardia? Ritengo che standoci dentro è perfettamente coerente è quello che qui siamo in un momento della costruzione di un progetto ed è chiaro che per costruire questo progetto occorre mettere in piedi un’azione di istruzione, istruzione del personale che ci è costata diverso tempo, un’azione di informazione alla collettività ecc, ecc. 

Quindi sono delle voci che sono perfettamente spiegabili e giustificano perché sono state fatte, peraltro ad esempio per il monitoraggio e la valutazione, la Regione Lombardia ha ritenuto, su questo progetto per la prima volta e questo costituisce un esempio su tutti gli altri finanziamenti che la Regione Lombardia da questo andrà a dare su tutto il campo di finanziamenti della Regione Lombardia di mettere un fortissimo accento sull’azione di controllo di come vengono eseguite le progettazioni, dei tempi, dei crono programmi. La Regione ci tiene che vengano messi in cantiere dei progetti che siano validi, cha abbiano un crono programma giusto, corretto, che questo programma venga rispettato e chi non lo rispetta si troverà di fronte a degli ostacoli che non è soltanto il perdere il finanziamento, però viene messo di fronte alla proprie responsabilità.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie signor Segretario. Cedo ora la parola al Consigliere Manzella che l’ha chiesta. Prego Consigliere Manzella, a lei la parola.

SIG.RA LAURA MANZELLA (Alleanza Nazionale)

Grazie Presidente. Volevo innanzitutto ringraziare il relatore per l’illustrazione del progetto fatto questa sera e a nome di Alleanza Nazionale comunico che esprimiamo parere favorevole al Piano Territoriale degli Orari che questo Consiglio questa sera, tutto il Consiglio, maggioranza e opposizione, è chiamato ad approvare nell’interesse della città.

È un progetto del miglioramento dell’accessibilità ai servizi, promuove una serie di azioni mirate a migliorare la qualità della vita dei cittadini residenti e non rinnovando le modalità di accesso e di fruizione dei servizi in base alle esigenze degli stessi, a migliorare la qualità urbana armonizzando gli orari dei servizi per un miglior uso degli spazi, tutti e dei tempi della città. 

Apprezzabili e condivisibili sono gli obiettivi: rendere più semplice ed efficace il rapporto con i cittadini utenti, conciliare i tempi di vita  e gli orari di lavoro, ciò consentirà di occupare gli spazi pubblici e indirettamente di garantire sicurezza anche a questa città.

Garantire un accesso ai servizi sempre più vicini alle esigenze dei cittadini, uomini, donne, giovani e anziani, armonizzare le esigenze orarie delle diverse tipologie di utenze, individuali, familiari, professionali con le necessità di ambito dell’erogazione del servizio.

Concludo questo mio intervento ribadendo il voto favorevole di Alleanza Nazionale. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Manzella. Cedo ora la parola al Consigliere Galli che l’ha chiesta. Prego Galli, a lei la parola.

SIG. MASSIMO GALLI (Saronno Futura)

Buonasera, sono per dichiarare favorevole all’approvazione questa sera del P.T.O., mi ha fatto piacere la relazione presentata e da notare che le soluzioni che si dovranno andare a ritrovare devono essere negoziate. Questo mi fa nient’altro che piacere, non vuole essere una polemica, ma alcuni interventi fatti ultimamente a livello di città non hanno visto una partecipazione dei cittadini, addirittura certe scelte sono state imposte. 

Io consiglierei di stare attenti come poi andiamo a gestire questi soldi invitando, perché reputo che la cittadinanza sia informata, che se degli studi vengono fatti negli ambiti comunali dagli uffici non vedo perché deve essere dato del contributo in più al lavoratore, in questo caso nostro dipendente, per una prestazione che fa durante l’ora di lavoro e se per di più questo lavoro è svolto magari con degli errori alla volte macroscopici, alla vista di tutti, parlo di Via Bergamo, parlo dell’ultima area  di sosta autobus che non è ancora stata inaugurata, io non vedo perché deve essere riconosciuto qualche contributo in più che non spetta. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Galli. Cedo ora la parola al Consigliere Volontè che l’ha chiesta. Prego Volontè, a lei la parola.                              

SIG. ENZO VOLONTE’ (Forza Italia)

Grazie Presidente. A nome del gruppo di Forza Italia esprimo sicuramente parere favorevole alla delibera di stasera che ritengo di dover sottolineare vada al di là della concretezza di alcune attuazioni, stiamo parlando di una delibera che è rivolta veramente all’interesse dei cittadini. Quando si parla di facilitare delle funzioni di vita significa davvero ipotizzare che si vada verso quello che il cittadino richiede a un’amministrazione che deve essere attenta al bene della città.

Io sono contento che una delibera come questa trovi l’adesione di tutti i gruppi consiliari che sono presenti stasera, perché al di là di qualsiasi diatriba politica che ci possa essere, manifesta davvero l’intendimento di tutti i gruppi politici di Saronno, che sono i gruppi che rappresentano tutti i cittadini, a voler fare qualcosa di buono per i cittadini stessi, poi questa è una dichiarazione d’intenti poi nell’ambito dell’attuazione ci sarà evidentemente il debito confronto sulle modalità attuative della delibera, però è bello poter dare un messaggio di questo genere.

Si sta parlando delle qualità della vita, si sta parlano di un bene comune ed essere tutti d’accordo sul fatto di perseguire questi due obiettivi, secondo me, è una ricchezza per la città.

Vorrei soltanto fare una raccomandazione, è opportuno che l’interesse dei cittadini venga però visto nella sua oggettività.

Molte volte noi rischiamo di cadere nel soddisfacimento del bisogno del singolo anche se il singolo è pur sempre cittadino non è sempre vero che tutti i bisogni debbano essere soddisfatti e questo è un concetto che dobbiamo guardare con tanta attenzione.

È soltanto di oggi la polemica sulla chinatown milanese dove il permissivismo eccessivo molte volte comporta il non rispetto delle regole, questa è la raccomandazione che vorrei fare, quando si parla del bene comune e dell’interesse della città, guardare al di sopra di quelli che possono essere interessi di singole parti perché sia veramente fatto l’interesse per tutta la città. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Volontè. Cedo ora la parola al Consigliere Genco che la chiede. Prego Genco, a lei la parola.  

SIG. DOMENICO GENCO (Rifondazione Comunista)

Grazie signor Presidente. Riallacciandomi a quanto detto poco fa dal Consigliere Volontè, quello che è successo oggi a Milano è grave, pare secondo testimoni, dichiaro quanto ho visto in tv, che tutto sia partito, è vero da un’infrazione della signora ma anche da una manganellata in testa data dal vigile, ho sentito testimonianza, di mio non sto dicendo niente, però da quanto ho sentito dal telegiornale, è questa dichiarazione qua, che sia falsa o no questo non oso oggi dirlo estrema certezza.

Ritornando a noi, oggi finalmente si parla di città a misura d’uomo, una città per tanto disegnata da parte di questi banchi e anche dal sottoscritto.

Ricordo l’ultimo incontro-scontro con l’Assessore regionale quando mi permettevo di dare alcuni consigli per rendere la città più vivibile puntando sui mezzi di trasporto onde evitare che i tempi dedicati alla famiglia fossero sottratti in macchina in mezzo al traffico, chiaramente con il potenziamento dei mezzi pubblici, mi fu risposto che volevo introdurre le tradotte sovietiche, comunque  questo è un altro capitolo.

Io voterò a favore, ci mancherebbe, per una città a misura d’uomo, donne, anziani e bambini a Saronno fino ad oggi negata. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Genco. Chiede la parola il Consigliere Strada. Prego Strada, a lei la parola.

SIG. ROBERTO STRADA (Verdi)

Grazie Presidente. Volevo solo senza malizia rispondere al decimo assessore aggiunto alla Giunta Gilli di stasera, il Segretario comunale, perché nei suoi interventi, signor Segretario, lei stasera ha fatto politica e bisogna riconoscerlo.

Ci sono dei ruoli e i suoi interventi mi pare che siano andati un po’ fuori tempo massimo, comunque sul discorso dei Comuni lombardi che hanno aderito a questa iniziativa, i 37 sono i Comuni  lombardi che hanno più di 30.000 abitanti, lo poteva leggere anche lei, non l’ha voluto leggere perché se no cambiava tutto il suo discorso. Di questi 37, 25 hanno partecipato e 19 hanno avuto il progetto approvato ai finanziamenti.

Lei poi mi dice, però in provincia di Varese solo due su quattro hanno aderito: Varese e Saronno. Certo Varese perché è capoluogo e a parte Mantova che non ha avuto probabilmente il tempo di presentare il progetto, non lo so io, gli altri capoluoghi erano un po’ obbligati a doverlo presentare, ci mancherebbe altro.

Busto e Gallarate, gli altri due Comuni in provincia di Varese sono gestiti talmente male da anni che chiaramente le giunte insufficienti, nonostante appena rielette, stanno ancora litigando tra loro, è chiaro che non sono arrivate a nulla, ma lo dimostrano nella gestione.

Saronno, certo noi infatti lo diciamo, ha avuto il pregio di cogliere al volo l’occasione, questo ci mancherebbe altro, se no non voteremmo a favore, però la nostra preoccupazione è che non si venda per oro una cosa che non è oro fino adesso. Noi siamo per portarla a fare in modo che diventi una cosa utile alla città, siamo tutti favorevoli a questo, però finora non è stato tanto così e le critiche sono legittime ed è giusto che nel dibattito politico ci siano le critiche e ci si confronti, non mi sembra giusto che però lei intervenga in questo modo, due volte ribadendo alcune cose. Grazie.                               

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Strada. Mi consenta una correzione, il Segretario potrà essere tutt’al più il nono assessore della giunta Gilli non il decimo, perché sono otto quelli effettivi. Chiedo scusa, ero rimasto fermo al progetto della Finanziaria che ne prevedeva otto. Chiedo scusa. Cedo ora la parola al signor Sindaco. Prego signor Sindaco, a lei la parola. 
SIG. PIERLUIGI GILLI (Sindaco)
Visto che diamo i numeri, per riportare il numero a dieci il Consigliere Strada è il ministro degli esteri del Comune di Uboldo, per cui ne abbiamo dieci anche noi.

E così i numeri li abbiamo riportati al numero tondo.

Mi piace soprattutto la parola sciocca, se fossi un bambino direi specchio, ma non sono un bambino e non lo dico, perché infante a 50 anni sarebbe un po’ troppo anche per me.

Professor Uboldi, la spinta propulsiva di tutte le comunità politiche che nascono è finita anche per noi e infatti proprio su questo vorrei cominciare il discorso, con qualche piccola replica, non tocca a me dare lezioni all’opposizione, ci mancherebbe altro, perché l’opposizione è perfettamente in grado di riconoscere la realtà, che si metta o non si metta gli occhiali, tuttavia considero profondamente ingiusto il rimprovero fatto all’Amministrazione di non essere coerente e presente per questo progetto. L’Amministrazione sotto questo punto di vista e per Amministrazione intendo la Giunta ed il Sindaco, è dal 2005 che lavora continuativamente al punto che siamo arrivati anche ad accapigliarci sui costi di questo progetto. Se questa sera la maggioranza si presenta a ranghi ridotti io non posso che dolermene, non l’ho fatto l’ultima volta in Consiglio comunale perché sono arrivato in ritardo anch’io, ma arrivavo da Padova e sono arrivato giusto in tempo perché incominciasse il Consiglio.

Non è certo una situazione che piaccia a me e che piaccia alla Giunta. Considero che l’opposizione, sotto questo punto di vista, dovrebbe forse focalizzare la propria attenzione distinguendo i due organi. Con ciò io ho finito la mia analisi che ho voluto partecipare pubblicamente perché mi preme dire che l’Amministrazione il suo lavoro lo fa e in particolare lo ha fatto in questo progetto che è stato voluto non soltanto per dare adempimento ad una parte del programma elettorale presentato nel 2004 che nel 2004, ricordiamolo, la legge regionale era appena stata fatta, cha poi si dica che siamo arrivati a questo progetto solo e soltanto perché è un obbligo di legge, allora io dovrei dire che tante cose che facciamo, anzi tutto ciò che viene portato in Consiglio comunale, nella stragrande maggioranza dei casi, è un obbligo di legge. Il bilancio che vedremo lunedì è un obbligo di legge. Quanti altri provvedimenti vengono delibati dal Consiglio comunale perché è la legge che lo impone. Entro il 30 novembre dobbiamo fare l’ultima variazione di bilancio. È un obbligo di legge. 

Se è un obbligo di legge mi domando che fine abbiano fatto tutti gli altri Comuni al di sopra dei 30.000 abitanti, non soltanto nella provincia di Varese ma in tutta la regione Lombardia o in tutto il territorio nazionale che non abbiano mosso un dito per dare attuazione a questo progetto.

Con ciò non ho alcun intento di autoincensamento, mi permetto di ricordar che l’Amministrazione sotto questo punto di vista non ha fatto altro che dare adempimento a quello che era il suo programma, che poi l’abbia fatto bene o male, questo lo giudicherete voi.

Io credo che siamo stati, non voglio dire ottimi, per quanto riguarda l’Amministrazione, ottimi sicuramente i consulenti che abbiamo avuto.

Dico che siamo stati sicuramente più che sufficienti.

Questa era l’introduzione, venendo a parlare del progetto in sé e per sé, io devo ringraziare innanzitutto la Consigliere Leotta che nel suo articolato intervento ha posto l’accento su un punto particolare di questo progetto che forse era sfuggito ai più e che invece io ritengo essere il punto essenziale del progetto, cioè quello del recupero, nell’ambito del discorso della qualità della vita, di un recupero di tempo che vada anche non soltanto ad esaurire ed esaudire i desideri del tempo di ciascuno di noi, ma che permetta a tutti anche di avere più tempo da dedicare, lei ha usato il termine socialità, io posso dirle a dedicare alla vita comune con gli altri. 

Questo è il nocciolo fondamentale di tutto questo progetto, perché è evidente che se si riesce a risparmiare del tempo che oggi invece perdiamo inutilmente anche non volendo, questo tempo sicuramente non sarà distribuito in maniera ossessivamente spinta per il soddisfacimento dei desideri personali, siamo persone sociali, non dico animali, ma siamo persone sociali e effettivamente l’avere più tempo permetterebbe di avere una visione un pochino diversa della vita e sotto questo aspetto mi suona veramente singolare avere sentito suonare la campane a martello sul fatto che nella nostra città oramai il 50% delle famiglie anagrafiche sia composta da una sola persona.

Non è il fatto enunciato che mi preoccupa, perché è la verità, ma è da chi siano state suonate le campane a martello, non sono gli stessi che sostengono i Dico e tante altre forme edonistiche della vita nelle quali la visione della famiglia è dimenticata o è addirittura travisata.

Gallina che canta ha fatto l’ovo. Non faccio i nomi, ma le uova vengono fuori lo stesso e questo è davvero singolare, anzi lo considero paradossale.

Dove sono le politiche in carattere di stampo generale che inducono a fare sì che le famiglie siano come lo erano anagraficamente all’inizio degli anni 60 o ancora agli inizi degli anni 70 quando la famiglia aveva almeno due persone e oggi invece il 50% e più delle famiglie di Saronno è composto da una persona.

È con i Dico, i Pacs, con queste cose che si aiuta a fare le famiglie, io non lo so, anzi a ma pare proprio di no, però che si suonino le campane a martello sull’aspetto demografico di composizione delle famiglie da chi invece poi sostiene ben altre soluzioni come quelle ultraprogressiste della Spagna mi pare che sia veramente fuori dal mondo, ed è in contrasto con quello che ho detto all’inizio, elogiando, ed è un elogio sincero, il punto essenziale che è stato colto dalla Consigliere Leotta, perché la socialità non vuol dire avere il 100% di famiglie formate da una persona che poi si trovano per chiacchierare perché quella lì è una società che non esiste e che sarebbe finita nel giro di un paio di generazioni, ma siccome oggi i Robespierre di provincia o non di provincia sono di moda dobbiamo anche sentire suonare queste campane.

Si è poi detto che il progetto è stato venduto come, perché non è vero niente, che quello che abbiamo ricavato finora è soltanto qualcosa che c’era già prima, qualche giovedì durante l’estate in cui i negozi sono aperti alla sera oppure Saronno città turistica, peccato che tutte queste cose siano avvenute nel corso degli ultimi 8 anni e non prima, ma questo è del tutto indifferente. 

Ma se in una città come Bolzano che tutti noi indistintamente magari senza anche pensarci troppo sotto a un certo punto di vista magari invidiamo proprio perché la qualità della vita sembra essere migliore d’Italia, dalle statistiche che si leggono, poi c’è l’inghippo che un giornale la dice in un modo e un giornale la dice in un altro, ma comunque si dice che sia un luogo dove si vive meglio, dove ci sia molta organizzazione e può darsi che sia anche lo spirito germanico che influisca sotto questo punto di vista, ma se una città come Bolzano ha impiegato 12 anni per approvare il documento che noi stiamo approvando adesso vuol dire che non siamo proprio gli ultimi della classe. Vuol dire che non stiamo vendendo niente. C’è una cosa, che questa è la saggezza della legge della Regione Lombardia che ha posto dei termini per poter aver i finanziamenti.

Questo non è stato un errore da parte della Regione Lombardia, ha spinto a lavorare anche un po’ più in fretta, certo i 12 anni di Bolzano sono sicuramente giustificabili perché sono stati dei pionieri e i pionieri fanno più fatica di quanto non facciano quelli che vengono dopo.

Quindi non stiamo vendendo niente stiamo semplicemente facendo, per adesso, i primi passi di un cammino che sarà molto lungo e di cui parleranno almeno le prossime due amministrazioni, di chiunque esse siano, se si ha il desiderio di portare avanti questo discorso.

Io credo che questo sia tutto. I protocolli, uno già firmato e uno che firmeremo martedì servono a dare una consacrazione formale a discorsi che già c’erano che sono stati affinati e che raccoglieranno con la sottoscrizione dei soggetti che hanno la responsabilità di firmarlo che danno certezza a questi progetti, perché sono progetti che vengono sottoscritti, è come se fosse un contratto.

Guardate che non è poco avere la prossima settimana, viene forse anche il Prefetto per questa cosa. Non è perché viene il Prefetto che tutti dobbiamo metterci a spellarci le mani però è comunque il significato che la principale autorità dello Stato nella Provincia venga e desideri partecipare a questo evento che noi riteniamo essere importante.

I tempi sono quelli che sono, l’ho detto anche nella mia breve relazione introduttiva, si parla di tempi della città ma siccome questi implicano un cambiamento non soltanto nelle strutture ma implicano un cambiamento nella mentalità delle persone e l’esempio che ho sentito fare, forse dal Consigliere Tettamanzi, di chi va con i suv a portare i bambini a scuola, è una delle tante storture che dovrebbero essere cambiate. 

Esistono tanti altri mezzi di locomozione di quel tipo che costano molto meno e che sono tanto più piccoli e che non servono per andare in giro nelle strade come la Via Larga di Cassina Ferrara che si chiama larga perché quando il Comune di Cassina Ferrara era un Comune a sé era la strada più larga, ma che oggi è una strada che non è sufficiente quando passano i tir o addirittura i trasporti eccezionali.

Quando si va a incidere sulle abitudine delle persone e quindi sugli usi e sui costumi e sulla mentalità, è chiaro che ci vuole del tempo e il fatto che si sia già riusciti a pensare alla Giornata del cittadino il giovedì in cui molte attività amministrative e non solo amministrative saranno aperte durante quello che è il tradizionale intervallo del pranzo è un grosso passo avanti perché ha implicato la necessità di avere seduti allo stesso tavolo non soltanto il Comune e l’Amministrazione che avevano forse un certo entusiasmo su questa cosa, ma ha avuto i commercianti, gli assicuratori, i bancari e i sindacati perché e anche questo è l’altra parte della medaglia, dobbiamo ricordarlo e questo lo devo dire al Consigliere Aceti che si lamenta del fatto che in Comune gli orari siano quelli che sono. Ricordiamoci che ci sono anche i contratti nazionali di lavoro che vanno rispettati e ricordiamoci che ci sono anche i diritti dei dipendenti che devono essere rispettati. Quindi per avere gli uffici aperti 6 giorni su 7, in un nastro orario grandissimo noi non saremmo mai in grado di farlo né perché abbiamo la possibilità di assumere altri dipendenti né perché si può pretendere di chiedere ai dipendenti di fare degli orari più lunghi di quelli a cui sono tenuti.

L’altra parte della medaglia è proprio questa, se noi avremo degli uffici pubblici aperti se noi avremo delle banche o delle assicurazioni o altre cose aperte il giovedì dell’orario di pranzo vuol dire che di datori di lavoro hanno o stanno per raggiungere un accordo con i loro dipendenti. 

Non si fa la politica dei tempi con gli ordini ma si fa cercando di conciliare i tempi dell’utenza con i tempi di coloro che i servizi li danno. 

È evidente che chi lavorerà durante quello che sarebbe il normale intervallo di tempo il giovedì dovrà avere le sue compensazioni perché è un cittadino ed è un lavoratore come gli altri e non è semplice mettere d’accordo tutti.

A tutti piacerebbe aver i negozi aperti fino a tarda ora tutti i giorni come in altri sistemi, ma il nostro sistema non è il sistema americano, tanto per dirne una, per cui conciliare le esigenze di tutti sia singolo sia collettive con anche le esigenze dei lavoratori richiede, e l’abbiamo sempre avuto, richiede il concorso dell’intervento dei rappresentanti dei lavoratori che sono rappresentati dai Sindacati che sono sempre stati puntualmente presenti ad ogni incontro che è stato organizzato per giungere a questo documento.

Quindi la giornata del cittadino, non appena nascerà, io la considerò già un piccolo ma comunque significativo successo perché significa che abbiamo infranto per la prima volta, anche se in una porzione limitata di quelli che sarebbero i nostri desideri, abbiamo infranto dei limiti che fino ad oggi sembravano infrangibili.

Quindi vuol dire che da parte sia dei datori di lavoro sia dei lavoratori che sono coinvolti, in questo caso dobbiamo dire praticamente in questo progetto, c’è stato lo sforzo di capire gli altri e di pensare anche al proprio vantaggio che va anche a vantaggio degli altri.

Mi sembra una cosa sicuramente positiva.

Sulle spiegazioni date dal Professor Zedda io certamente non posso che rinnovare i ringraziamenti che sono stati fatti anche da molti perché questa sera non le ho sentite per la prima volta ma ogni volta che le ascolto ho sempre trovato qualche elemento in più di interesse.

Le mappe che ci ha mostrato contenenti dei dati molto significativi come il bilanciamento di persone che escono da Saronno per andare a lavorare fuori Saronno e persone che entrano in Saronno per venire a lavorare a Saronno e l’altro dato quello che riguarda gli studenti che vengono in Saronno e sono quasi 6.000 e non sono compensati dai 1.500 che da Saronno escono mi condurrebbero a fare dei discorsi di natura molto più ampia che però non è questa sera il caso che io faccia, ma ciò mi permette di dare una risposta al Consigliere Busnelli che parlava della strategia di un discorso comprensoriale.

Sono perfettamente d’accordo con lei perché di comprensorio, mi spiace dover sempre autocitarmi, però di comprensorio ho parlato in diverse pagine del programma elettorale del 2004. 

Nel caso in specie vista la complessità della materia e vista la difficoltà con la quale ci si sta muovendo, perché l’abbiamo detto prima, si tratta di cambiare anche delle abitudini, prima di tutto è importante che questo progetto si cerchi di iniziarlo di avviarlo per la nostra città, per quanto concerne poi una visione più comprensoriale qui bisognerà vedere se i Comuni, almeno quelli che ci sono qui intorno, sono interessati ad un discorso di questo tipo, secondo me lo dovrebbero essere perché in fondo il riversarsi di cittadini al di fuori in Saronno e le cifre che abbiamo sentito sono impressionanti, se fosse rimodulato e fosse rivisto permetterebbe di avere servizi migliori per tutti, non solo per i saronnesi ma per chi viene da fuori, però lo vedremo in un secondo momento.

Sull’esempio specifico che è stato fatto, quello dei trasporti devo dire che qui però il Piano Territoriale degli Orari che riguarda una città non può certamente incidere nel senso comprensoriale che si vorrebbe tenuto conto di una circostanza che lo impedisce. 

Il trasporto pubblico intercomunale non è di competenza dei Comuni ma neanche quello intracomunale oramai è più di competenza dei Comuni, ma è di competenza della Provincia, se aggiungiamo che proprio per la particolare configurazione del territorio del cosiddetto saronnese siamo divisi in tre province, questo discorso deve essere fatto dalle tre Province che sono Varese, Milano e Como. 

Il Comune di Saronno si potrà tutt’al più rendere promotore, chiedere delle riunioni, ma il Comune di Saronno neanche tramite questo documento può dare soluzioni pratiche e sostanziali ad un problema che è di competenza di organi superiori. Sono loro che possono stabilire se e come fare i trasporti sia urbani sia extraurbani, noi andremmo semplicemente a riempire i fogli di tanti suggerimenti che non so fino a punto potrebbero poi essere ascoltati da parte delle Province. 

Ciò non significa che non si sia fatto nulla sotto questo punto di vista, l’Assessorato alla Viabilità ha già intrattenuto dei rapporti con la Provincia di Varese e con la Provincia di Como per questo argomento anche perché, credo di averlo già detto in Consiglio comunale, tra le tante cose che ci si era detti in collegamento con la nuova uscita dell’autostrada per la quale andrò a Roma il giorno 20 di questo mese, con il Comune di Origgio si era pensato a fare un trasporto interurbano Saronno-Origgio però ci siamo dovuti rivolgere alla Provincia perché non è facoltà del Comune di Saronno poterlo fare e neanche ovviamente del Comune di Origgio.

Avrei molte altre cose da dire su questo campo essendo molto vasto permette di dare una visione pressoché completa di tutte le problematiche che si sviluppano nella nostra città, ma credo che tutti quanti, avendolo sicuramente letto e letto con interesse perché in fondo i documenti che sono stati presentati danno una fotografia molto fedele di quella che è la situazione di Saronno, credo che ognuno si sia fatto le proprie considerazioni, di certo, pur nel rispetto dell’opinione altrui, non condivido talune osservazioni che ho sentito riguardo alla presunta immobilità dell’Amministrazione o a errori che sono stati fatti nel corso di questi anni. 

Non ho proprio capito e so l’ho capita veramente rimango stupito dell’osservazione fatta dal Consigliere Galli riguardo ad un funzionario del Comune al quale vengono addebitati errori macroscopici, mi spiace doverlo addebitare al Consigliere Galli un errore macroscopico, non è vero che i dipendenti del Comune vengono pagati un’altra volta per un lavoro che devono fare alla stessa scrivania, evidentemente lei non conosce la normativa che riconosce ai dipendenti comunali che abbiano fatto dei progetti un supplemento della loro retribuzione pari fino al 2%, che è previsto dalla legge, sul valore del progetto. 

Questo è previsto dalla legge, è fatto in Comune in tutti gli uffici dove  i progetti vengono fatti direttamente dai funzionari e dai dipendenti che se li dividono per ufficio e non per singola persona, per cui tutti i dipendenti che hanno partecipato, dalla segretaria, all’ingegnere, all’architetto, al geometra, a chi volete voi, percentualmente partecipa a questa provvidenza che è stabilità dalla legge, quindi è molto scorretto dire che si pagano dipendenti due volte per fare lo stesso lavoro. 

Quanto poi al giudizio se questi dipendenti abbiano fatto dei progetti sbagliati o giusti lo lascio all’opinione di chiunque, non posso certamente dire io che sbaglia il Consigliere Galli come il Consigliere Galli non potrà certo dire che sbaglio io nel dire che invece i progetti fatti da questo funzionario, se ho capito bene, io invece li ritenga positivi, però è sbagliato fare intendere che ci siano dei dipendenti che vengono pagati due volte per fare lo stesso lavoro. 

Non è così. È un loro diritto che è riconosciuto dalla legge e che è disciplinato correttamente da tutti i contratti collettivi sia nazionali sia di contrattazione locale.

Se vogliamo dire che è sbagliata la legge, lo dica al legislatore, ma non venga a fare intendere ai cittadini che ci ascoltano anche alla radio oltre che a tutto il Consiglio comunale che c’è qualcuno che viene avvantaggiato con dei soldi che non dovrebbe percepire. 

Con questo io ringrazio, perché il dibattito nonostante le previsioni iniziali che sembrava che non ci sarebbe stato nessuno invece il dibattito è stato ampio, mi auguro adesso che il provvedimento venga accolto dal Consiglio comunale sulla premessa che tutti i passi successivi continueranno ad essere svolti come è stato finora con il metodo previsto dalla legge ma che proprio per questo particolare tipo di progetto non può che essere cosi, cioè richiede necessariamente il confronto continuativo perché coinvolgendo tutti non è possibile provvedere con degli ordini o con delle ordinanze, continuerà così, mi auguro che tutti i Consiglieri comunali che avranno in futuro altre occasioni di essere invitati a partecipare alle riunioni, che si terranno per l’approfondimento dei progetti che a mano a mano verranno fuori, vorranno essere presenti con le loro positive integrazioni e con i loro suggerimenti cosicché almeno una volta su un progetto che per volontà della legge non dico per volontà né mia né dell’Amministrazione visto e considerato che io non sono notoriamente, come si dice, un amante della partecipazione ma almeno una volta perché per dettato di legge questa partecipazione, che io riconosco almeno in questo caso necessaria, c’è, questa volta ci sia la partecipazione di tutto il Consiglio comunale non solo alla presa di decisione di questa sera ma anche agli sviluppi successivi, perché lo ripeto, siamo solo all’inizio di un cammino che sarà molto lungo e siccome chi siede qui se non tutti ma molti devono essere utili alla propria città partecipando al Consiglio comunale che ci sarà e il prossimo e quello ancora dopo fin quando sarà possibile vediamo di dare questo contributo che questa sera sarà particolarmente significativo di fronte a qualcosa che una tantum unisce tutti e non divide nessuno. 

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie signor Sindaco. Cedo ora la parola al Consigliere Aceti che l’ha chiesta. Prego Consigliere Aceti, a lei la parola.              

SIG. LUCIANO ACETI (Uniti per Saronno)

Sono un po’ in difficoltà perché il Sindaco ha praticamente concluso il Consiglio comunale e io chiedo la parola, devo ammettere che ha comunque una ragione, alle ore 23.00 la sua Giunta è praticamente al completo ad eccezione del dottor Lucano che avrà avuto, immagino, dei problemi e quindi devo dire che la Giunta c’è e manca probabilmente la maggioranza e quindi stasera ho l’impressione che saremo maggioranza importante anche noi dell’opposizione. 

Io sono intervenuto perché, a parte il censurare l’intervento sui Dico che mi sembra assolutamente fuori dal paniere dell’ordine del giorno, mettiamola così, sono intervenuto perché chiedo un impegno preciso di questa Giunta affinché gli orari degli uffici comunali siano adeguati al protocollo che andrete a firmare martedì e cioè in quanto tempo gli uffici comunali osserveranno quanto prescritto nel protocollo?

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Aceti. Cedo la parola al signor Sindaco. Prego signor Sindaco, a lei la parola.

SIG. PIERLUIGI GILLI (Sindaco)
Non avevo capito bene, stavo chiedendo al Segretario. 

Il nostro orario dovrebbe essere dalle 9.00 alle 12.00 al giovedì, la giornata del cittadino, non ci dovrebbe essere più l’intervallo del mezzogiorno. 

Su quello del giovedì non credo che ci siano problemi perché mi pare che ne abbiamo anche già parlato. Sugli altri dobbiamo vedere di metterci d’accordo. 

Per gli altri giorni non è una questione di presenza perché i dipendenti ovviamente ci sono, ma è una questione diversa, è la questione che ci sono dei momenti in cui l’afflusso del pubblico impedisce di andare avanti a fare dei lavori che hanno bisogno di esser fatti senza essere, non disturbati, mi si intenda, non è una parola in senso negativo, ciascuno di noi deve avere delle ore di lavoro. Se è intento a fare un progetto non può mica dare retta con tutta la buona volontà a chiunque si presenti quando c’è l’orario di apertura al pubblico. 

Gli uffici sono tanti e alcuni assessorati sono a loro volta ripartiti al loro interno, l’impegno a cercare di fare questo orario c’è, non le posso assicurare che dopodomani sia già possibile farlo tutto. 

Per la non chiusura al giovedì durante l’intervallo abituale del mezzogiorno, su quello mi pare che abbiamo già anche avuto l’approvazione della R.S.U. per il resto si abbia un momento di pazienza perché purtroppo volenti o nolenti, a parte l’ospedale, il Comune di Saronno è il più grande datore di lavoro della città con i dipendenti che ha e quindi bisogna cercare di organizzarli.

È una questione di organizzazione, anche perché per tenere aperto sempre dipende dalle richieste dei cittadini, perché un conto è andare a chiedere un certificato e allora lì i dipendenti sono l’uno indipendente dall’altro, chiunque può rilasciare un certificato, ma se si tratta di cose più specialistiche e i dipendenti che sono in grado di dare la risposta sono uno o due, è chiaro che diventa un po’ più difficile.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie signor Sindaco. Cedo ora la parola al Consigliere Galli che l’ha chiesta. Prego Galli, a lei la parola.
SIG. MASSIMO GALLI (Saronno Futura)

Sarò velocissimo, è solo per dire al signor Sindaco che forse non mi sono fatto intendere, io non è che sono contrario a queste cose, sono contrario a determinati favoritismi, purtroppo non spetta a me, singolo cittadino, cambiare una legge, è chiaro che però è un senso che è diffuso nella gente che alcuni favoritismi in Italia, istituiti anche per legge, non sono condivisibili.

Colgo lo spunto, non vuole essere polemico, io non condivido i Dico però di fatto i nostri parlamentari e la magistratura già ne godono e molti non lo sanno.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Galli. Cedo la parola al signor Sindaco, prego signor Sindaco, a lei la parola.   

SIG. PIERLUIGI GILLI (Sindaco)
Non ho capito la parola favoritismo. La parola favoritismo vuol dire che si fanno dei favori indebiti. 

Consigliere Galli, le pesi le parole prima di dirle, mi scusi. 

Voglio fare un esempio, nella mia prima amministrazione il Comune di Saronno non so più quante decine di miliardi ha speso in opere pubbliche ed è ricorsa a progettisti esterni solo e soltanto nei casi in cui non c’era la professionalità adatta in Comune. 

In questo modo, pagando il 2% che prima era addirittura 1,5, il Comune di Saronno ha risparmiato come minimo il 7 o l’8% rispetto a quello che avrebbe pagato ricorrendo alla prestazioni esterne.

È un favoritismo il fatto che i dipendenti si vedano riconosciuti dalla legge una partecipazione in un modo così modesto, l’1,5 adesso il 2% rispetto a quello che viene correttamente richiesto secondo le tariffe professionali dei professionisti esterni?

Se io fossi nei panni di questi dipendenti non sarei molto contento di sentir parlare di favoritismo. 

Allora è un favoritismo anche il fatto che un dipendente che ha il maneggio del denaro abbia un riconoscimento anche per quello? È un favoritismo? 

Chi non ha il maneggio del denaro non prende niente, chi ha il maneggio del denaro e fa il cassiere ha un’indennità per quella cosa lì. È un favoritismo anche questo? 

È un favoritismo anche un custode di una qualsiasi fabbrica che abbia oltre allo stipendio il diritto di abitare quella casa lì? È un favoritismo anche questo? 

Tutto ciò che non è la mera retribuzione di base sarebbe un favoritismo? 

Non lo so come la prenderanno i dipendenti del Comune che partecipano di questi favoritismi. Favoritismi sia chiaro non l’ho detto io, io ripeto le parole che ha detto lei, Consigliere Galli. Se la legge non va bene si rivolga la Parlamento, se ci sono i deputati che beneficiano già, non ho capito di che cosa però credo di averlo inteso, ce ne sono 630 di deputati e 315 senatori più 6 senatori a vita viventi vada da uno di loro e faccia fare una proposta di legge per abolire questo favoritismo. Poi vediamo quanti dipendenti rimarranno negli uffici comunali.    

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie signor Sindaco. Chiede la parola il Consigliere Busnelli Giancarlo. Prego Consigliere Busnelli, a lei la parola.

SIG. GIANCARLO BUSNELLI (Lega Nord)

Solamente per una precisazione visto che ci ha pensato il Segretario comunale a precisare che le mie non erano affatto insinuazioni quando ho chiesto delucidazioni relativamente ai 275.000 euro contenuti nella delibera di Giunta, il signor Sindaco parlava che io volevo insinuare chissà che cosa e mi chiedeva di andare a rileggere la delibera. 

Io la delibera l’ho letta per quella che era, tanto è vero che il Segretario comunale ha detto, probabilmente abbiamo fatto un errore, avremmo dovuto specificare alcune cose. 

Detto questo avrei preferito magari che lei signor Sindaco avesse riconosciuto questo. 

Probabilmente nonostante i diversi anni che mi conosce non mi conosce ancora abbastanza bene e sa che non faccio mai insinuazioni perché sono fuori dal mio dna. 

La delibera io l’ho letta per quello che c’era scritto, prendo atto che il Segretario ha confermato quello che io ho scritto, comunque al di là di questo volevo esprimere parere favorevole alla delibera da parte del nostro gruppo. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Busnelli. Poiché non ci sono altri Consiglieri che chiedono la parola dichiaro chiusa la discussione. 

Genco, deve parlare lei? Prego Consigliere Genco.

SIG. DOMENICO GENCO (Rifondazione Comunista)

Soltanto per rimproverarla signor Sindaco benevolmente, si intende, per la sua caduta di eleganza sui Dico. Grazie.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie Consigliere Genco. Prego signor Sindaco, a lei la parola.

SIG. PIERLUIGI GILLI (Sindaco)
Consigliere Genco, non credo proprio che sia stata una caduta di eleganza però mi permetta, lei la pensa in un modo e io la penso in un altro, ciò non ci impedisce di salutarci e di parlarci con la massima libertà, dovessimo andare a votare, non è competenza di questo Consiglio su questo problema, lei voterebbe a favore, io voterei contrario o viceversa, però a me è parso un insulto alla logica che si venga a parlare di politiche demografiche e ci si stracci le vesti perché a Saronno e non è solo a Saronno ma andiamo a vedere un po’ più in generale, c’è oramai una maggioranza di famiglie anagrafiche costituite da una sola persona, non monoparentale, di una persona, perché monoparentale vuol dire che c’è un solo genitore, ma se uno è single non è monoparentale è mono e punto. 

Mi sembra quantomeno un insulto alla logica perché è totalmente contraddittorio che ciò venga detto da chi sostiene politiche che non certamente favoriscono la reintroduzione delle famiglie come si consideravano, non dico si considerano, perché non oso dirlo. Questa è la mia opinione, poi in ogni caso sui Dico non saremo mai d’accordo, pazienza. 

La ringrazio ma io non credo di essere caduto in eleganza, questa sera poi mi sono messo anche la cravatta, insomma.

SIG. UMBERTO MARIANI (Presidente)

Grazie signor Sindaco. Quindi non essendoci altre richieste di intervento da parte dei signori Consiglieri dichiaro chiusa la discussione.

Passiamo a votare questa delibera.

Votiamo per alzata di mano. 

Chi è favorevole alzi la mano.

Bene, la delibera è approvata all’unanimità dei Consiglieri presenti.

Ora passiamo a votare per l’immediata eseguibilità della stessa delibera.

Chi è favorevole alzi la mano.

Uboldi, lei è favorevole? 

Grazie.

Viene approvata l’immediata eseguibilità della delibera all’unanimità dei Consiglieri presenti.

Grazie signori Consiglieri. 

Sono le ore 0.10 del giorno 13 aprile 2007 dichiaro chiusa l’assemblea e ringrazio di nuovo il Professor Zedda per averci dedicato la serata. Grazie e buonanotte a tutti.        
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